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Il reverse charge “esterno” 
di Marco Peirolo - dottore commercialista e componente del Fiscal Committee della Confédération Fiscale 

Européenne  

 

Con la risposta a interpello n. 11 del 24 gennaio 2020, l’Agenzia delle entrate ha illustrato le modalità 

di applicazione del meccanismo del reverse charge per le operazioni territorialmente rilevanti in Italia, 

per cui l’occasione è utile per riepilogare la disciplina in materia. 

 

Il caso oggetto di interpello 

L’istanza di interpello è stata presentata da una società polacca che, in previsione dello svolgimento in 

Italia di un’attività imponibile, nella specie consistente nell’effettuazione di operazioni di 

intermediazione di materia prima secondaria, ha chiesto al Centro operativo di Pescara l’identificazione 

diretta ai fini Iva come soggetto non residente, ex articolo 35-ter, D.P.R. 633/1972, in modo da avere la 

possibilità sia di detrarre l’Iva sulle fatture emesse dai propri fornitori, sia di versare la corrispondente 

Iva a debito. 

Il quesito rivolto all’Agenzia delle entrate è volto a sapere se, per le operazioni rese dalla società polacca 

nei confronti di operatori nazionali, l’imposta deve essere adempiuta con il meccanismo del reverse 

charge, anziché mediante l’emissione di fattura da parte della posizione Iva della società non residente. 

 

Territorialità delle prestazioni di intermediazione 

Dal 1° gennaio 2010, le prestazioni di intermediazione rese tra soggetti passivi d’imposta, se effettuate 

in nome e per conto del committente, rientrano nella regola territoriale generale di cui all’articolo 7-

ter, D.P.R. 633/1972, prevista per le prestazioni di servizi “generiche” e sono, quindi, da includere nei 

modelli Intrastat se l’operazione intermediata è imponibile ai fini Iva. 

Al contrario, le prestazioni di intermediazione rese in nome proprio dall’intermediario per conto del 

committente sono riconducibili allo schema del mandato senza rappresentanza, sicché il rapporto tra 

mandante e mandatario assume la stessa natura del servizio ricevuto dal mandatario, ai sensi 

dell’articolo 3, comma 3, D.P.R. 633/1972. Pertanto, se tale ultimo servizio rientra nella regola generale 

di territorialità, fondata sulla tassazione nel Paese del committente, il relativo riaddebito operato 

dall’intermediario va dichiarato nei modelli Intrastat. Viceversa, se la prestazione acquistata 
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dall’intermediario non rientra nella regola generale di territorialità, il successivo riaddebito effettuato 

nei confronti del committente non va dichiarato negli elenchi riepilogativi1. 

In merito alle intermediazioni in nome per conto del committente, ipotizzando che l’agente sia 

stabilito in altro Paese UE, gli obblighi Iva del committente nazionale vanno adempiuti 

applicando la procedura di integrazione e di registrazione prevista dagli articoli 46 e 47, D.L. 

331/1993, ai quali fa espresso rinvio l’articolo 17, comma 2, D.P.R. 633/1972. 

Se, invece, l’operazione intermediata è una cessione all’esportazione o una cessione “estero su estero”, 

cioè effettuata al di fuori dell’Unione Europea, la procedura di integrazione e di registrazione deve 

essere effettuata applicando il regime di non imponibilità previsto dall’articolo 9, comma 1, n. 7), D.P.R. 

633/1972. Come precisato dalla risoluzione n. 437/E/2008, confermata dalla circolare n. 37/E/2011 (§ 

5), la non imponibilità trova applicazione anche per le intermediazioni relative a cessioni 

all’esportazione di beni a partire da un altro Paese UE. 

In proposito, la risoluzione n. 426768/1984 ha precisato che, ove sussista il requisito della territorialità, 

la non imponibilità prevista per i servizi di intermediazione relativi a beni in importazione, esportazione 

e transito rimane subordinata, come già chiarito con le risoluzioni n. 420248/1980 e n. 371951/1981, 

alla condizione che le prestazioni stesse siano direttamente riferibili a beni che, al momento 

dell’effettuazione dell’operazione, abbiano già ricevuto una delle suddette destinazioni doganali. 

In pratica, dal 1° gennaio 1993, occorre essere in possesso della prova documentale dell’uscita dei beni 

dal territorio doganale dell’Unione Europea, di regola costituita dal messaggio elettronico che la dogana 

di uscita invia alla dogana di partenza al più tardi, salvo casi giustificati da circostanze particolari, nel 

giorno lavorativo successivo a quello in cui i beni lasciano il territorio doganale comunitario. A tal fine, 

occorre richiedere allo spedizioniere doganale una copia del Dae (documento accompagnamento 

esportazione), nel quale è riportato il codice Mrn (movement reference number) attraverso il quale il 

fornitore può verificare l’uscita della merce con la consultazione nella sezione “Servizi on line – 

Tracciamento di movimenti di esportazione o di transito (Mrn)” del sito internet dell’Agenzia delle 

dogane. 

 

Non imponibilità Iva per le intermediazioni relative a beni in importazione, esportazione o transito 

Passando a esaminare più nel dettaglio il regime di non imponibilità previsto per le prestazioni in 

esame, l’articolo 9, comma 1, n. 7), D.P.R. 633/1972 qualifica come non imponibili ai fini Iva “i servizi di 

 
1 Cfr. circolare n. 36/E/2010, Parte II (risposta 25). 
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intermediazione relativi a beni in importazione, in esportazione o in transito…, nonché quelli relativi a,d 

operazioni effettuate fuori del territorio della Comunità”. 

La norma è stata riformulata dal D.Lgs. 18/2010, in modo da prevedere, in conformità con l’articolo 153, 

Direttiva 2006/112/CE, che il suddetto regime si applichi anche quando gli intermediari intervengono 

in operazioni effettuate al di fuori dell’Unione Europea (c.d. intermediazioni “estero su estero”). 

Dal punto di vista territoriale: 

− nei rapporti “B2B”, cioè tra soggetti passivi Iva, in ragione della natura “generica” delle prestazioni 

di intermediazione, la non imponibilità in esame presuppone che il committente sia stabilito in Italia, 

secondo la definizione dettata dall’articolo 7, comma 1, lettera d), D.P.R. 633/1972; 

− nei rapporti “B2C”, invece, vale a dire con committente non soggetto passivo, l’articolo 7-sexies, 

comma 1, lettera a), D.P.R. 633/1972 prevede una deroga al principio generale di territorialità 

fondato sul luogo di stabilimento del prestatore, in quanto le prestazioni di intermediazione si 

considerano effettuate in Italia quando l’operazione intermediata è ivi effettuata. 

Come precedentemente sottolineato, dall’introduzione, a partire dal 1993, della nuova disciplina degli 

scambi intracomunitari, i concetti di importazione ed esportazione assumono rilevanza non più con 

riferimento al territorio dello Stato, ma con riferimento al territorio comunitario (che ai fini doganali 

rappresenta un unicum). In tale prospettiva, è da ritenere che la citata previsione di non imponibilità si 

applichi, per i servizi acquistati da committenti stabiliti nel territorio dello Stato, anche quando le predette 

fattispecie (esportazione, importazione, transito) si verifichino nel territorio di uno Stato diverso dall’Italia. 

Questa conclusione è stata esplicitata dalla circolare n. 37/E/2011 (§ 5) con specifico riguardo alle 

prestazioni di cui all’articolo 9, comma 1, nn. 2) e 4), D.P.R. 633/1972, la cui non imponibilità è prevista, 

rispettivamente, per i trasporti e i servizi di spedizione relativi a beni in esportazione, in transito, in 

importazione temporanea, nonché a beni in importazione sempreché i corrispettivi siano assoggettati 

all’imposta a norma dell’articolo 69, comma 1, D.P.R. 633/1972. Tale conclusione, tuttavia, vale, secondo 

la stessa circolare, anche per le prestazioni di intermediazione oggetto della presente disamina ed è 

dato osservare che, in un primo tempo, l’Amministrazione finanziaria aveva chiarito che la non 

imponibilità di cui all’articolo 9, comma 1, n. 7), D.P.R. 633/1972 “trova applicazione non solo nei rapporti 

di intermediazione direttamente intercorrenti tra le ditte estere e i propri agenti in Italia, ma per ogni 

prestazione del genere resa in dipendenza di una cessione di merci estere, effettuata prima dello 

sdoganamento, ancorché intervenuta tra 2 operatori economici residenti nello Stato”2. 

 
2 Così la risoluzione n. 533201/1973. 
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Nei successivi interventi in materia è stato puntualizzato che il trattamento agevolato “può essere 

riconosciuto soltanto se le intermediazioni siano direttamente riferibili a beni che, all’atto dell’effettuazione 

delle prestazioni, abbiano già ricevuto una delle suddette destinazioni doganali” . Per esemplificare, ciò 

significa che non ricorre la condizione di applicabilità del beneficio se il corrispettivo della prestazione 

di intermediazione relativa ai beni in importazione viene pagato al momento della partenza della merce 

dal Paese extra UE. 

In merito ai beni in transito, rientra in questo regime anche il c.d. “transito indiretto”, con il quale è 

consentita la sosta della merce in depositi sottoposti a vigilanza doganale per essere successivamente 

importati o rispediti all’estero. Sul punto, la risoluzione n. 371951/1981 ha precisato che, “allorquando 

viene effettuato il deposito dei beni in questione in un magazzino soggetto a vigilanza doganale, si realizza, 

per il solo fatto obiettivo del deposito, il valido presupposto (destinazione doganale) per il riconoscimento in 

ogni caso dell’agevolazione sopra menzionata, sia che i beni vengano successivamente importati o rispediti 

all’estero”. 

In conclusione, dato che la non imponibilità è prevista per i beni in importazione, in esportazione o in 

transito, è senz’altro corretto che l’agevolazione sia riconosciuta in relazione alla merce che deve essere 

effettivamente importata, esportata o che circola sotto controllo doganale. 

 

Dimostrazione “a posteriori” della non imponibilità Iva 

La possibilità di dimostrare che i beni abbiano ricevuto una delle suddette destinazioni doganali 

andrebbe, tuttavia, ammessa anche “a posteriori”, cioè dopo il momento di effettuazione 

dell’intermediazione se l’operatore è in grado di dimostrare che la prestazione si riferisce a beni 

che saranno esportati, importati o movimentati in regime di transito ancorché al momento di 

effettuazione dell’operazione non abbiano ancora ricevuto una delle suddette destinazioni. 

Del resto, la stessa Amministrazione finanziaria, in materia di acconti all’esportazione, è dell’avviso che 

i pagamenti anticipati beneficiano della non imponibilità prevista dall’articolo 8, D.P.R. 633/1972 anche 

se i beni saranno inviati al di fuori del territorio comunitario dopo l’emissione della fattura d’acconto, 

in quanto giuridicamente e direttamente dipendenti dal contratto avente a oggetto la cessione di beni 

all’esportazione . 

 

 
3 Così la risoluzione n. 420248/1980. Nello stesso senso, anche: risoluzione n. 371951/1981 e risoluzione n. 426768/1984. 
4 Cfr. risoluzione n. 456/E/2008, cit.. 
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Reverse charge per le operazioni territorialmente rilevanti in Italia 

L’articolo 17, comma 2, D.P.R. 633/1972 prevede che gli obblighi Iva relativi alle cessioni di beni e alle 

prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti devono essere 

adempiuti dai cessionari o committenti, se soggetti passivi stabiliti in Italia, compresi: 

− gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni di cui all’articolo 4, comma 4, D.P.R. 633/1972 (ad 

esempio enti pubblici e privati, compresi i consorzi, le associazioni o altre organizzazioni senza 

personalità giuridica e le società semplici, non aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di 

attività commerciali o agricole), anche quando agiscono al di fuori delle attività commerciali o agricole; 

− gli enti, le associazioni e le altre organizzazioni, non soggetti passivi, identificati ai fini Iva. 

 

Procedure di integrazione e di autofatturazione 

In base al citato articolo 17, comma 2, D.P.R. 633/1972, l’obbligo di reverse charge si concretizza 

con l’applicazione, in via alternativa: 

− della procedura di integrazione e di registrazione già prevista per gli acquisti intracomunitari di 

beni, quando il cedente/prestatore non residente è stabilito in altro Paese UE; 

− della procedura di autofatturazione, quando il cedente/prestatore non residente è stabilito in 

un Paese extra UE. 

Nel caso del fornitore non residente comunitario, nella disciplina in vigore fino a tutto il 2012, l’imposta 

doveva essere assolta dal cessionario/committente italiano mediante la procedura di integrazione e di 

registrazione prevista dagli articoli 46 e 47, D.L. 331/1993, esclusivamente per le prestazioni di servizi 

“generiche”, di cui all’articolo 7-ter, D.P.R. 633/1972, effettuate da un operatore comunitario nei 

confronti di un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato5. 

Dal 2013, per effetto delle novità introdotte dalla L. 228/2012 (Legge di Stabilità 2013), la medesima 

procedura di assolvimento dell’imposta si applica sia alle cessioni di beni (diverse dagli acquisti 

intracomunitari che sono oggetto di una specifica disciplina), sia a tutte le prestazioni di servizi, anche 

non “generiche”, rese da un soggetto passivo comunitario nel territorio della Stato. 

Per effetto delle modifiche richiamate, valgono anche con riferimento ai servizi diversi da quelli 

“generici” i chiarimenti resi nella circolare n. 35/E/2012, laddove è stato precisato che la fattura emessa 

dal prestatore comunitario non residente può essere assunta come indice dell’effettuazione 

 
5 Cfr. circolare n. 35/E/2012 (§ 3.1). 
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dell’operazione, cui va ricondotta l’esigibilità dell’imposta, che deve essere assolta dal committente 

italiano, a prescindere dall’effettuazione del pagamento. 

Dal 2013, la procedura di autofatturazione resta, invece, obbligatoria quando il cedente/prestatore è 

stabilito in un Paese extra UE. 

 

Limiti all’utilizzo della posizione Iva italiana del fornitore non residente 

L’obbligo generalizzato di reverse charge per le operazioni territorialmente rilevanti in Italia 

implica che l’Iva deve essere applicata dal cessionario/committente anche quando il 

cedente/prestatore non residente sia identificato in Italia direttamente o per mezzo di un proprio 

rappresentante fiscale. 

In questo senso si è espressa più volte la stessa Amministrazione finanziaria, come per esempio nella 

circolare n. 37/E/2011 (§ 4.2), in cui l’Agenzia delle entrate ha precisato che, dal 2010, l’Iva relativa a tutte 

le cessioni di beni e le prestazioni di servizi territorialmente rilevanti ai fini dell’imposta in Italia - rese da 

soggetti non residenti (a eccezione di quelle rese per il tramite di una stabile organizzazione in Italia) - 

deve sempre essere assolta dal cessionario/committente, quando questi sia un soggetto passivo stabilito 

in Italia, mediante l’applicazione del meccanismo del reverse charge, ancorché il cedente/prestatore sia 

identificato ai fini Iva in Italia tramite identificazione diretta o rappresentante fiscale6. 

 

Consegna diretta e indiretta dei beni al cliente italiano 

Si consideri il caso di una società stabilita in altro Paese UE, che vende beni in Italia ai propri clienti, 

titolari di partita Iva. 

Gli obblighi Iva variano a seconda della modalità di consegna dei beni ai clienti italiani, che può essere: 

− diretta, se i beni vengono consegnati direttamente dalla società non residente ai clienti; 

− indiretta, se i beni vengono consegnati ai clienti per il tramite della posizione Iva italiana della società 

non residente (identificazione diretta, oppure rappresentante fiscale), cioè previa acquisizione 

intracomunitaria. 

Ipotizzando che il fornitore estero si sia identificato ai fini Iva in Italia, indifferentemente attraverso una 

delle 2 possibilità previste dalla normativa (identificazione diretta o rappresentante fiscale), si osserva 

che – nella prima ipotesi contemplata (consegna diretta) – la posizione Iva italiana non può essere 

utilizzata ai fini della cessione, con la conseguenza che la società non residente, pur essendo identificata 

 
6 Nello stesso senso, anche la risoluzione n. 89/E/2010, nonché le circolari n. 36/E/2010 (Parte II, risposta 31) e n. 14/E/2010 (§ 1). 
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in Italia, non è tenuta ad alcun obbligo. 

Nello specifico, nell’operazione in esame, la società estera non deve, attraverso la propria posizione Iva: 

− né emettere fattura con addebito dell’Iva; 

− né presentare i modelli Intrastat. 

Come, infatti, precedentemente ricordato, dal 1° gennaio 2010 è stato ampliato l’ambito applicativo del 

reverse charge. In particolare: 

− fino a tutto il 2009, per le operazioni in esame, il sistema dell’inversione contabile era facoltativo, in 

quanto – in via prioritaria, seppure non obbligatoria – il soggetto non residente identificato in Italia 

doveva utilizzare tale posizione Iva per fatturare, con addebito dell’imposta, le cessioni/prestazioni 

territorialmente rilevanti; 

− dal 2010, a seguito della generalizzazione delle ipotesi di reverse charge “obbligatorio”, il cliente 

italiano, se soggetto passivo, assume sempre la qualifica di debitore d’imposta, per cui al fornitore non 

residente è precluso l’addebito del tributo per il tramite della propria posizione Iva. 

In definitiva, nell’ipotesi di consegna diretta, la partita Iva italiana della società non residente non può 

addebitare l’imposta ai clienti e non deve neppure presentare gli elenchi riepilogativi degli scambi 

intracomunitari. 

Resta inteso che, per i beni ceduti trasportati/spediti in Italia a partire da un altro Paese membro: 

− il fornitore comunitario effettua una cessione intracomunitaria, non imponibile Iva, per la quale deve 

presentare, nel proprio Paese, il modello Intra 1-bis; 

− il cliente italiano, corrispondentemente, effettua un acquisto intracomunitario, imponibile Iva, 

soggetto alla procedura di integrazione e di registrazione di cui agli articoli 46 e 47, D.L. 331/1993. 

Nella seconda ipotesi contemplata (consegna indiretta), occorre richiamare le indicazioni fornite dalla 

circolare n. 36/E/2010 (Parte II, § 31), in base alle quali: 

− la posizione Iva italiana effettua un acquisto intracomunitario ai sensi dell’articolo 38, comma 3, 

lettera b), D.L. 331/1993, relativo a beni trasferiti “senza vendita” e a “sè stessi” da un altro Paese 

membro verso l’Italia; 

− il cliente italiano, a seguito del proprio acquisto, applica il sistema del reverse charge di cui all’articolo 

17, comma 2, D.P.R. 633/1972, cioè – nel caso in esame – la procedura di integrazione e di registrazione 

prevista per gli acquisti intracomunitari. 

In conclusione, anche in quest’ultima ipotesi, in cui la cessione viene posta in essere previa acquisizione 

intracomunitaria da parte della posizione Iva italiana, la generalizzazione dell’obbligo di reverse charge 

esclude l’addebito dell’imposta al cliente. 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=475B47CE700629142631B4ABF6343F93D1D119D4C14706F4C6361F906F4141D330B64789A314076A408E9D128613A19795FB4AE0AE3C2A70D676EA62DEC55E5A4F11498EC0E4FBF1FE4D711F6C615A9ADE454372E95FA7E2716EBD6CE934BF62EA2FDDA9AA515438C300D54B87B5034344FCB3C14F8452F1EBF17399F15242D6
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=475B47CE700629142631B4ABF6343F93D1D119D4C14706F4C6361F906F4141D330B64789A314076A408E9D128613A19795FB4AE0AE3C2A70D676EA62DEC55E5A4F11498EC0E4FBF1FE4D711F6C615A9ADE454372E95FA7E2716EBD6CE934BF62EA2FDDA9AA515438C300D54B87B503435BC4B0282F682E512FA81A602C310FD4
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=545C2EBD50125228C87CB3CE22B0FCA2AAE2A93EB2AEC7241A3E813F4B5EEB4A6F7D2DB4BF1CF43AEB9B1792CF1D99B018449559FA1F3E5DD212977D9D0A16C5F21CAA01191941E74671B5AD451A196948A9C70B048647F04A0DE042D228587BC091E8FE3145390D0AAB3A3D36BE1B2F3068831FA78802D7
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=475B47CE700629142631B4ABF6343F93D1D119D4C14706F4C6361F906F4141D330B64789A314076A408E9D128613A19795FB4AE0AE3C2A70D676EA62DEC55E5A4F11498EC0E4FBF1FE4D711F6C615A9ADE454372E95FA7E2716EBD6CE934BF62EA2FDDA9AA515438093F056C43424059FFF2DB4E400ED64551812D7283A00521
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=6159B48189DAFD147CEAF7C74E7B8286B5FD70596EA018B1030C2E81067747A1B872AE2F1F1BEB5D608778764882D584781A5FD59A2489C2444E40965F03D8BCD4EEA2FC7335A2D5F72B13A2102BD16B5DC4638A8C79DD8261BFADA1053B7AB3B756F2AD98786E70D53C28BDBEC1E70F38E5985B3703366A2FC6BC94FFB005CD
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=6159B48189DAFD147CEAF7C74E7B8286B5FD70596EA018B1030C2E81067747A1B872AE2F1F1BEB5D608778764882D584781A5FD59A2489C2444E40965F03D8BCD4EEA2FC7335A2D5F72B13A2102BD16B5DC4638A8C79DD8261BFADA1053B7AB3B756F2AD98786E70D53C28BDBEC1E70F38E5985B3703366A2FC6BC94FFB005CD


Iva 

9 
Iva in pratica n. 49/2020 

Emissione della fattura da parte del fornitore non residente 

L’Amministrazione finanziaria ha precisato che, per le operazioni soggette a reverse charge da 

parte del cessionario/committente, soggetto d’imposta, il cedente/prestatore non residente non 

può emettere fattura tramite la propria posizione Iva italiana7. 

Nell’occasione, è stato tuttavia consentito che, in relazione a una cessione interna, il 

rappresentante fiscale di un soggetto estero possa - per proprie esigenze - emettere nei confronti 

del cliente italiano un documento non rilevante ai fini Iva, con indicazione della circostanza che 

l’imposta afferente tale operazione verrà assolta dal cliente stesso. 

Questa indicazione è stata confermata dalla risoluzione n. 21/E/2015, secondo la quale il documento 

emesso con partita Iva italiana dal rappresentante fiscale di un soggetto passivo estero residente o 

meno nell’Unione Europea, per una cessione effettuata nei confronti di un soggetto passivo residente 

in Italia, è da considerare non rilevante come fattura ai fini Iva. 

Ne consegue che, al suo posto, il cliente italiano deve richiedere che la fattura sia emessa direttamente 

dal fornitore estero, in quanto è sulla base di questo documento che occorre applicare la procedura di 

integrazione e di registrazione prevista dall’articolo 17, comma 2, D.L. 331/1993. 

Va da sé, pertanto, che – in caso di mancata ricezione della fattura del fornitore comunitario entro il 

secondo mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione – il cliente italiano dovrà emettere 

autofattura entro il giorno 15 del terzo mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione e 

annotarla entro il termine di emissione e con riferimento al mese precedente8. 

 

Applicazione del reverse charge quando il cessionario non è stabilito in Italia 

Le disposizioni dell’articolo 17, commi 2 e 3, D.P.R. 633/1972 devono essere coordinate con 

le norme applicabili in specifici settori in cui è prevista l’applicazione dell’inversione 

contabile. 

Si tratta, cioè, di comprendere se, per le operazioni soggette al reverse charge c.d. “interno”, le 

relative disposizioni siano da intendersi prevalenti rispetto a quelle dell’articolo 17, commi 2 e 3, 

del D.P.R. 633/1972. 

La risposta è stata fornita dall’Agenzia delle entrate con la risoluzione n. 28/E/2012, in riferimento al 

caso di un soggetto residente in Svizzera con un rappresentante fiscale in Italia che cede sul territorio 

 
7 Cfr. risoluzione n. 89/E/2010, cit. 
8 Cfr. articolo 46, comma 5, e articolo 47, comma 1, D.L. 331/1993. 
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nazionale rottami, cascami e avanzi di metalli di cui all’articolo 74, commi 7 e 8, D.P.R. 633/1972 a un 

soggetto residente nella Repubblica ceca, con o senza rappresentante fiscale in Italia. 

Nella fattispecie considerata, se si ritengono prevalenti le disposizioni: 

− dell’articolo 17, commi 2 e 3, D.P.R. 633/1972, è il fornitore svizzero che, attraverso il proprio 

rappresentante fiscale, deve assolvere l’imposta in Italia non essendo il cliente ivi stabilito; 

− dell’articolo 74, commi 7 e 8, D.P.R. 633/1972, è il cliente che deve identificarsi in Italia per assolvere 

l’imposta dovuta su un’operazione riconducibile a un settore speciale, per il quale è previsto che l’Iva 

debba essere assolta dal cessionario. 

Secondo l’Agenzia delle entrate, la regola generale in base alla quale l’Iva è dovuta dal cedente o 

prestatore, anche se non stabilito in Italia, se il cessionario o committente non è stabilito nel territorio 

dello Stato, deve essere derogata tutte le volte in cui, in forza di disposizioni speciali, il debitore 

d’imposta sia espressamente individuato, anche per le operazioni fra soggetti stabiliti in Italia, nel 

cessionario o committente. Tale ipotesi ricorre nel caso dell’inversione contabile prevista dai commi 

quinto, sesto e settimo dell’articolo 17, D.P.R. 633/1972, per le operazioni riguardanti determinati 

prodotti o settori, nonché dai commi settimo e ottavo dell’articolo 74, D.P.R. 633/1972, riguardanti le 

cessioni di rottami e di altri materiali di recupero. 

In armonia con le finalità di lotta alle frodi che hanno ispirato l’introduzione delle citate disposizioni, si 

deve, infatti, ritenere che le stesse trovino applicazione nelle ipotesi in cui il debitore d’imposta non sia 

già individuato, sulla base di altre norme, nel cessionario o committente. 

In definitiva, in base alle citate disposizioni “speciali”, di cui ai commi 5, 6 e 7 dell’articolo 17, 

D.P.R. 633/1972, nonché di cui al settimo e all’ottavo comma del successivo articolo 74, D.P.R. 

633/1972, il debitore d’imposta è da individuarsi in ogni caso nel cessionario o committente, ove 

soggetto passivo ai fini Iva, anche se non avente né sede né stabile organizzazione in Italia, 

indipendentemente dal fatto che il soggetto passivo cedente o prestatore abbia la sede o la 

stabile organizzazione in Italia e dal fatto che tale ultimo soggetto sia identificato ai fini Iva in 

Italia. Per assolvere il predetto obbligo, dunque, il cessionario o committente – in assenza di sede 

o di stabile organizzazione nel territorio dello Stato – dovrà identificarsi ai fini Iva in Italia, oppure 

dovrà provvedere alla nomina di un rappresentante fiscale. 

Tale conclusione: 

− da un lato, conferma le indicazioni rese dall’Agenzia delle entrate nella circolare n. 11/E/2007 

(risposta 5.1) in relazione al regime di reverse charge previsto per i subappalti edili dall’articolo 17, 

comma 6, lettera a), D.P.R. 633/1972. In merito al caso in cui appaltatore e subappaltatore siano 
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entrambi soggetti esteri, non stabiliti in Italia, è stato infatti chiarito che l’appaltatore, in quanto 

debitore d’imposta, è tenuto a identificarsi nel territorio dello Stato per assolvere l’Iva; 

− dall’altro, risulta smentita dalla circolare n. 37/E/2011 (§ 4.5), per la quale il cessionario o committente 

deve essere stabilito in Italia in modo che la soggettività passiva alla quale è subordinata l’inversione 

contabile sia riconosciuta esclusivamente nei confronti di chi svolge l’attività economica in Italia, 

avendo ivi fissato la sede dei propri affari. 

 

Obblighi Iva per le operazioni territorialmente rilevanti in altro Paese 

Nell’ipotesi speculare, in cui il cedente/prestatore italiano effettui operazioni territorialmente rilevanti 

in altro Paese (UE o extra UE), è dato osservare che, ai fini della fatturazione delle operazioni 

extraterritoriali, la L. 228/2012 (Legge di Stabilità 2013) ha introdotto, con effetto a decorrere dal 1° 

gennaio 2013, il nuovo articolo 21, comma 6-bis, D.P.R. 633/1972. 

In base alla novellata disposizione, i soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato emettono 

la fattura anche per le tipologie di operazioni sottoelencate quando non sono soggette a Iva ai 

sensi degli articoli da 7 a 7-septies, D.P.R. 633/1972: 

− cessioni di beni e prestazioni di servizi, diverse da quelle di cui all’articolo 10, comma 1, n. 1) - 

4) e 9), D.P.R. 633/1972, effettuate nei confronti di un soggetto passivo che è debitore 

dell’imposta in un altro Stato membro dell’Unione Europea (lettera a); 

− cessioni di beni e prestazioni di servizi che si considerano effettuate fuori dell’Unione Europea 

(lettera b). 

Per tali operazioni, la fattura, oltre all’eventuale specificazione della relativa norma comunitaria 

o nazionale, deve riportare l’annotazione: 

− “inversione contabile”, per le cessioni e prestazioni, diverse da quelle di cui all’articolo 10, 

comma 1, n. 1) - 4) e 9), D.P.R. 633/1972, poste in essere nei confronti di soggetti passivi che siano 

debitori d’imposta stabiliti in altri Paesi UE; 

− “operazione non soggetta”, per le cessioni e prestazioni effettuate al di fuori della UE. 

Il citato articolo 21, comma 6-bis, D.P.R. 633/1972 è conforme all’articolo 219-bis, Direttiva 

2006/112/CE. 

Secondo tale norma, come regola generale, la fattura è soggetta alle norme applicabili nel Paese UE in 

cui si considera effettuata la cessione di beni o la prestazione di servizi; tuttavia, se il cedente/prestatore 

non è stabilito nel Paese UE in cui l’operazione si considera territorialmente rilevante, la fattura è 
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soggetta alle norme applicabili nel Paese UE in cui il cedente/prestatore è stabilito a condizione che il 

cessionario/committente sia un soggetto passivo debitore d’imposta. 

In pratica, il cedente/prestatore italiano, per le operazioni territorialmente rilevanti in altro Paese UE, 

deve emettere: 

− fattura riportante l’indicazione “inversione contabile”, se in tale Paese opera il reverse charge, con 

traslazione dell’obbligo d’imposta in capo al cessionario/committente soggetto passivo, a nulla 

rilevando l’eventuale identificazione Iva del cedente/prestatore in tale Paese; 

− fattura utilizzando la posizione Iva previamente accesa in tale Paese UE, se: 

• ivi non opera il reverse charge, ovvero 

• il cessionario/committente non agisce nell’esercizio d’impresa o di arte o professione. 

 

Indicazioni rese nella risposta a interpello n. 11/2020 

L’Agenzia delle entrate, a conferma di quanto sopra esposto, ha osservato che l’Iva relativa alle 

cessioni di beni e alle prestazioni di servizi territorialmente rilevanti in Italia, anziché dal 

prestatore o dal cedente estero, è assolta dal cessionario o committente italiano mediante il 

meccanismo del reverse charge, anche se il cedente o prestatore estero è identificato ai fini Iva in 

Italia mediante l’identificazione diretta o la nomina di un rappresentante fiscale. 

Il sistema dell’inversione contabile è attuato attraverso 2 modalità alternative a seconda che il fornitore 

estero, sia un soggetto passivo Iva stabilito fuori dall’UE o nell’UE. Nel primo caso (fornitore extra UE), 

il committente/cessionario italiano emette un’autofattura, mentre quando il fornitore è stabilito in altro 

Stato UE, il committente/cessionario italiano adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione 

secondo le disposizioni degli articoli 46 e 47, D.L. 331/1993, ossia integrando la fattura ricevuta con 

l’Iva italiana. 

Nella fattispecie in esame, in cui l’istante è un soggetto passivo Iva stabilito in Polonia, l’imposta relativa 

alle prestazioni di servizi dallo stesso effettuate a favore dei clienti italiani (soggetti passivi Iva stabiliti 

in Italia) deve essere assolta da questi ultimi, che devono integrare la fattura, senza Iva, emessa dal 

contribuente e annotarla nei registri acquisti e vendite. 

Nel caso considerato, la società non ha specificato se i clienti siano anche soggetti passivi Iva non 

stabiliti in Italia. Nel caso di clienti non stabiliti in Italia e l’operazione ivi territorialmente rilevante, 

non è applicabile il meccanismo dell’inversione contabile e, secondo quanto previsto dall’articolo 17, 

comma 3, D.P.R. 633/1972, gli obblighi o i diritti derivanti dall’applicazione delle disposizioni normative 
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in materia di Iva sono adempiuti dal fornitore stabilito all’estero, direttamente o tramite un proprio 

rappresentante fiscale. 

A ogni buon fine, l’Agenzia delle entrate rileva che ci sono delle cessioni di beni e/o delle 

prestazioni di servizi che rientrano “oggettivamente” nel meccanismo dell’inversione contabile, 

per le quali quindi gli obblighi Iva sono sempre in capo al committente. Si tratta, tra le altre, delle 

operazioni di cui all’articolo 74, commi 7 e 8, D.P.R. 633/1972, che sembrerebbero essere quelle 

che la società intende effettuare in Italia. In questi casi, l’imposta è assolta dal 

cessionario/committente che, se non stabilito in Italia, deve ivi identificarsi o nominare un proprio 

rappresentante fiscale per assolvere gli obblighi previsti dalla legislazione nazionale. 

 

 SCHEDA DI SINTESI  
   

 L’Iva relativa alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi territorialmente rilevanti in Italia, 

anziché dal cedente/prestatore stabilito in Stato estero, è assolta dal cessionario/committente 

italiano mediante l’applicazione del meccanismo del reverse charge anche se il 

cedente/prestatore non residente è identificato ai fini Iva in Italia direttamente o attraverso la 

nomina di un rappresentante fiscale, che non fa, pertanto, venire meno la qualifica di soggetto 

non stabilito in Italia del cedente/prestatore estero. 

 

  
 

 Il sistema del reverse charge è attuato attraverso 2 modalità alternative, a seconda che il 

fornitore estero sia un soggetto passivo Iva stabilito fuori dalla UE o nella UE. 

Nel primo caso (fornitore extra UE), il cessionario/committente italiano emette autofattura, 

mentre quando il fornitore è stabilito in altro Stato UE, il cessionario/committente italiano 

adempie gli obblighi di fatturazione e di registrazione secondo le disposizioni degli articoli 46 

e 47, D.L. 331/1993, ossia integrando la fattura ricevuta con l’Iva italiana. 

 

  
 

 Esistono delle cessioni di beni e/o delle prestazioni di servizi che rientrano “oggettivamente” 

nel meccanismo dell’inversione contabile, per le quali quindi gli obblighi Iva sono sempre in 

capo al cessionario/committente. In questi casi, l’imposta è assolta dal cessionario/committente 

che, se non stabilito in Italia, deve ivi identificarsi o nominare un proprio rappresentante fiscale 

per assolvere gli obblighi previsti dalla legislazione nazionale. 
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Iva in pratica n. 49/2020 
 

Esclusa la responsabilità solidale del 

rappresentante doganale indiretto per il 

versamento dell’Iva all’import 
di Elena Fraternali - avvocato 

 

Il rappresentante doganale indiretto non è obbligato, insieme all’importatore, al versamento dell’Iva 

all’importazione, non essendo questa un tributo doganale. 

L’importante chiarimento è stato pronunciato dalla Corte di Cassazione che, con la sentenza n. 

23674/2019, muta lo scenario in tema di responsabilità del rappresentante doganale che ha operato 

secondo le forme della rappresentanza indiretta. 

 

Il caso in esame 

Con la sentenza in commento, la Suprema Corte, confermando l’operato del giudice di appello, ha 

enunciato il principio di diritto secondo cui, in caso di immissione in libera pratica di beni non 

comunitari destinati a essere introdotti in un deposito fiscale, l’autore della dichiarazione doganale non 

risponde del mancato versamento dell’imposta relativa all’estrazione dei beni. 

Nel caso di specie, l’Agenzia delle dogane ha proposto ricorso per Cassazione avverso la sentenza della 

CTR Liguria che, in parziale accoglimento dell’appello proposto dal contribuente (un centro di 

assistenza doganale – Cad), aveva rideterminato la pretesa erariale fatta valere con l’avviso di 

accertamento emesso per infedele dichiarazione in merito al valore delle merci importate e aveva, di 

conseguenza, escluso gli importi richiesti dall’Amministrazione finanziaria per omesso versamento 

dell’Iva e ridotto gli importi richiesti a titolo di interessi e sanzioni. 

Il giudice di appello, infatti, aveva ritenuto che il Cad, coinvolto nelle operazioni di importazione quale 

mero dichiarante doganale, non potesse essere considerato responsabile del mancato assolvimento 

dell’Iva da parte dell’importatore che aveva destinato le merci a un deposito fiscale. Tale violazione, 

infatti, riguardava un momento successivo rispetto alla conclusione dell’operazione doganale e, 

pertanto non poteva essere contestata al Cad dichiarante. 
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Con l’unico motivo di ricorso formulato, l’ufficio ha denunciato la violazione e/o falsa applicazione degli 

articoli 1 e 67 e ss., D.P.R. 633/1972 e dell’articolo 50-bis, D.L. 331/19931, poiché la sentenza impugnata 

avrebbe escluso la responsabilità del contribuente per il mancato versamento dell’Iva all’importazione. 

La Corte ha affrontato il motivo fornendo chiare linee guida per quanto riguarda la natura dell’Iva 

all’importazione, il momento dell’accertamento e il ruolo del dichiarante doganale. 

La novità della scelta interpretativa risulta evidente alla luce del fatto che, con una sentenza di appena 

un anno precedente, la Cassazione aveva espresso un principio opposto rispetto a quello in esame, 

affermando che “secondo un condivisibile orientamento di questa Corte, del pagamento dell'Iva 

all'importazione risponde non soltanto l'importatore, ma anche - e in via solidale - il suo rappresentante 

indiretto, che presenti la dichiarazione in dogana, ai sensi del D.P.R. 43/1973, articolo 56, assumendo questi 

la qualità di soggetto responsabile a norma dell'articolo 201, comma 3, Regolamento CEE 2913/92 (Codice 

doganale comunitario), a mente del quale "il debitore è il dichiarante”. In caso di rappresentanza indiretta è 

parimenti debitrice la persona per conto della quale è presentata la dichiarazione in dogana”2. 

Con la sentenza in commento la Suprema Corte supera quanto in precedenza statuito, restringendo 

l’ambito di responsabilità del rappresentante indiretto, con riferimento a una determinata situazione, 

ossia al caso di contestazione a seguito di immissione in libera pratica di beni vincolati al regime del 

deposito Iva. 

In ogni caso, la Corte coglie l’occasione per affrontare nuovamente il tema legato alla natura dell’Iva 

all’importazione nonché per fare chiarezza in merito al vincolo di solidarietà fra il rappresentante 

indiretto e il proprietario dei beni, illustrando l’importanza della distinzione tra presupposto impositivo 

ed esigibilità del tributo. 

 

La rappresentanza in dogana 

Al fine di comprendere al meglio l’importanza della pronuncia in commento, occorre in primo luogo 

chiarire brevemente che cosa si intende per rappresentanza doganale e qual è il ruolo dal 

rappresentante (nel caso in esame, il Centro di assistenza doganale3) nello svolgimento dell’operazione 

di importazione. 

 
1 Convertito in L. 427/1993. 
2 Cassazione, ordinanza n. 1142/2018. 
3 I centri di assistenza doganale (Cad) sono stati introdotti nell’ordinamento nazionale dal D.L. 417/1991 (e dall’allegato alla L. 66151/1992) 

e disciplinati dal D.M. 549/1992. La L. 66/1992 prevede che gli spedizionieri doganali, iscritti all’albo professionale da almeno 3 anni, possano 

costituire speciali società di capitali, con capitale sociale minimo di 51.600 euro. I Cad hanno per oggetto sociale esclusivamente l’esercizio 

dell’attività di assistenza doganale e sono abilitati a emettere dichiarazioni doganali, in rappresentanza sia diretta sia indiretta, previa 

l’acquisizione e il controllo della documentazione, fornita dal proprietario delle merci. L’autorizzazione alla costituzione del Cad è rilasciata 

dalle Autorità doganali competenti, previo controllo, atto a verificare l’esistenza e la conformità delle strutture da adibire all’attività di 

assistenza doganale. Si veda, anche, S. Armella “Diritto doganale dell’Unione europea”, Milano, 2017. 
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Come noto, il rappresentante doganale (customs broker) è definito come il soggetto che gestisce le 

procedure doganali e si rapporta direttamente con la dogana, nell’interesse di altri soggetti4. 

L’istituto della rappresentanza risponde all’esigenza di gestire procedure doganali di elevata 

competenza tecnica, per consentire agli operatori di delegare le operazioni a specifiche professionalità. 

Il Codice doganale dell’Unione Europea (Cdu)5 stabilisce che “chiunque può nominare un rappresentante 

doganale”6, definendo il rappresentante doganale come “qualsiasi persona7 nominata da un’altra persona 

affinché la rappresenti presso le autorità doganali per l’espletamento di atti e formalità previsti dalla 

normativa doganale” (articolo 5, punto 6, Cdu). Tale definizione è generica, in quanto mira a individuare 

un’ampia gamma di soggetti, presenti in ambito europeo, che forniscono servizi doganali alle imprese. 

In linea generale, il Cdu dispone che il rappresentante doganale deve essere stabilito nel territorio 

dell’Unione Europea, tranne nelle ipotesi in cui agisca per conto di persone che non sono tenute a essere 

stabilite nel territorio doganale dell’Unione Europea. 

Com’è noto, la rappresentanza può essere diretta, se il rappresentante agisce in nome e per conto di 

terzi, oppure indiretta, se il rappresentante agisce per conto dell’importatore, ma in nome proprio. 

Il Legislatore unionale non introduce una specifica regolamentazione dei rapporti, di diritto privato, tra 

il mandante e il mandatario8. 

Il Cdu, nell’articolo 19 rubricato “potere di rappresentanza”, dispone che, nei rapporti con le Autorità 

doganali, il rappresentante doganale deve dichiarare di agire per conto della persona rappresentata e 

precisare se la rappresentanza è diretta o indiretta. Le persone che dichiarano di agire in veste di 

rappresentanti doganali, senza tuttavia disporre del potere di rappresentanza, si considera che agiscono 

in nome proprio e per proprio conto, e assumono di conseguenza l’esclusiva responsabilità 

dell’operazione. 

 

La rappresentanza indiretta 

Quando è adottato lo schema della rappresentanza indiretta, il rappresentante agisce in dogana in nome 

proprio, ma per conto dell’importatore. 

 
4 Il “Glossary of international customs terms” del Wco definisce il rappresentante doganale come “una persona la cui attività consiste nello 

sdoganamento dei beni e tratta con la dogana in rappresentanza di un altro soggetto”. 
5 Regolamento UE 952/2013. 
6 Articolo 18, Cdu. 
7 L’articolo 5, punto 4), Cdu ricomprende nel termine “persona” tanto le persone fisiche quanto quelle giuridiche, nonché qualsiasi associazione 

di persone che, sebbene non sia una persona giuridica, abbia ai sensi del diritto nazionale, la capacità di agire. 
8 Nel nostro ordinamento, il regime doganale della rappresentanza è riconducibile, sotto il profilo civilistico, allo schema del mandato, senza 

o con rappresentanza: in tale ultima ipotesi, al contratto di mandato si aggiunge la rappresentanza e l’attività giuridica posta in essere dal 

mandatario produce effetti direttamente nella sfera giuridico-patrimoniale del mandante, senza necessità di alcuna ulteriore attività del 

mandatario. 
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L’accesso alla rappresentanza indiretta, come anche nel previgente Cdc, non è soggetto a limitazioni, 

poiché la dichiarazione può essere resa da chiunque sia in grado di presentare, alla competente dogana, 

la merce e la relativa documentazione. Di norma, tuttavia, le operazioni di importazione sono svolte da 

soggetti dotati di specifica competenza e professionalità. 

Chi agisce in veste di rappresentante indiretto diventa, in linea di principio, responsabile 

dell’obbligazione doganale, giacché agisce per conto dell’importatore, ma in nome proprio, assumendo 

personalmente la veste di dichiarante9. Di conseguenza, in caso di ricorso all’istituto della 

rappresentanza indiretta in dogana si configura, salvo specifiche ipotesi, un vincolo di responsabilità 

solidale del proprietario della merce insieme al rappresentante. 

Poiché, in presenza di più coobbligati, tra le parti si instaura un rapporto di solidarietà passiva10, 

l’Amministrazione doganale può rivolgersi al proprietario e al suo rappresentante, senza rispettare un 

ordine di preventiva escussione, chiedendo il versamento dell’intero, come previsto dagli articoli 1292 

e 1294, cod. civ.. 

A tutela dell’obbligazione doganale, il Cdu pone tutti i condebitori sullo stesso piano nei confronti 

dell’Agenzia delle dogane, ma fa salva, nei rapporti interni tra i condebitori, la disciplina civilistica, che 

prevede una diversa ripartizione della responsabilità, con un’obbligazione di integrale manleva di uno 

nei confronti degli altri11. Poiché al rapporto tra rappresentante e proprietario delle merci si applica la 

disciplina civilistica del mandato, il rappresentante indiretto che abbia agito correttamente 

nell’esecuzione del proprio incarico ha diritto di esercitare l’azione civilistica di regresso nei confronti 

del proprio mandante, al fine di ottenere il rimborso di quanto già versato all’Agenzia delle dogane. 

La responsabilità solidale per l’assolvimento dell’obbligazione doganale, prevista a carico del 

rappresentante indiretto dall’articolo 77, Cdu, non dovrebbe riferirsi all’assolvimento dell’Iva 

all’importazione, in ragione della sua natura di tributo interno e non di dazio doganale, come ormai 

riconosciuto dalla Corte di Giustizia e dalla Corte di Cassazione, a partire dalla sentenza Equoland12, e 

come si illustrerà nel proseguo. 

 

La rappresentanza diretta 

Uno dei profili di novità del Cdu riguarda la disciplina della rappresentanza diretta. Nella previgente 

normativa (articolo 5, Cdc), gli Stati membri potevano riservare il diritto di presentare la dichiarazione 

 
9 Articolo77, § 3, Cdu. 
10 Articolo 84, Cdu. 
11 Tribunale di Trento, sentenza n. 104 dell’11 febbraio 2013. Nello stesso senso, Cassazione SS.UU. n. 499/1993, n. 500/1993, n. 6767/1993, 

n. 4179/1994, n. 5347/1994, n. 6531/1998, n. 17266/2002, SS.UU. n. 13905/2004 e n. 4575/2006. 
12 Cassazione n. 17814/2015, n. 18169/2015, n. 19171/2015, n. 16509/2016, n. 17011/2016 e Corte di Giustizia, C-272/13 del 17 luglio 2014, 

Equoland. 
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in dogana, secondo la modalità della rappresentanza diretta, agli spedizionieri doganali che ivi 

esercitassero la loro professione. Con l’entrata in vigore del nuovo codice doganale, tale facoltà è, 

tuttavia, venuta meno, con la conseguenza che non è più applicabile la norma nazionale di cui 

all’articolo 40, Tuld13. 

Il nuovo Cdu, nell’escludere la riserva di presentare la dichiarazione doganale agli spedizionieri 

doganali, ha comunque consentito a ciascuno stato membro di disciplinare l’abilitazione all’esercizio 

della rappresentanza nel proprio territorio, purché ciò venga effettuato in conformità al diritto 

dell’Unione Europea14. 

 

La natura dell’Iva all’importazione 

Come già anticipato, la Suprema Corte, nella sentenza in commento, esamina la natura dell’Iva 

all’importazione, rammentando che le differenze fra quest’ultima e l’Iva interna/intracomunitaria non sono 

sostanziali, bensì soltanto di carattere procedimentale in relazione alla fase di accertamento e di riscossione. 

In conseguenza di ciò, la Cassazione, sulla scorta di quanto già statuito dalla giurisprudenza unionale, 

afferma la necessità di considerare l’Iva all’import quale tributo inserito nel quadro generale dell’imposta 

armonizzata, “essendone la ratio impositiva quella di porre i prodotti importati nella stessa situazione dei prodotti 

nazionali analoghi per quanto riguarda gli oneri fiscali gravanti sulle 2 categorie di merci”15. 

Come noto, il Codice doganale comunitario16, vigente all’epoca dei fatti, definisce e circoscrive in 

maniera chiara la nozione di “obbligazione doganale”: essa è “l’obbligo di una persona di corrispondere 

l’importo dei dazi all’importazione o l’importo dei dazi all’esportazione applicabili, in virtù delle disposizioni 

comunitarie in vigore, a una determinata merce” (all’articolo 4, punto 9, Cdc). 

L’odierno Codice doganale, in vigore dal 1° maggio 2016, ancora più chiaramente, ribadisce che i dazi 

all’importazione “sono basati sulla tariffa doganale comune”17. 

Occorre, dunque, distinguere l’immissione in libera pratica18, consistente nell’adempimento delle 

procedure doganali e nel versamento dei dazi, dall’immissione in consumo, che si realizza quando 

 
13 “La rappresentanza diretta, limitatamente alle dichiarazioni in dogana, è riservata agli spedizionieri iscritti nell’albo professionale”, istituito con la 

L. 1612/1960. 
14 Articolo 18, § 3, Cdu: “Gli Stati membri possono fissare, conformemente al diritto dell'Unione, le condizioni alle quali un rappresentante doganale 

può prestare servizi nello Stato membro in cui è stabilito. Tuttavia, fatta salva l'applicazione di criteri meno severi da parte dello Stato membro 

interessato, il rappresentante doganale che soddisfa i criteri di cui all'articolo 39, lettere da a) a d), è abilitato a prestare i servizi in questione in uno 

Stato membro diverso da quello in cui è stabilito”. Si veda, anche, S. Armella, op. cit.. 
15 Cassazione n. 23647/2019. 
16 Regolamento CE 2913/1992. 
17 Articolo 56, CDU. 
18 Articolo 201 CDU: “1. Le merci non unionali destinate al mercato dell'Unione o destinate all'uso o al consumo privato nell'ambito del territorio 

doganale dell'Unione sono vincolate al regime di immissione in libera pratica. 2. L'immissione in libera pratica comporta: a) la riscossione dei dazi 

dovuti all'importazione; b) la riscossione, ove opportuno, di altri oneri, come previsto dalle pertinenti disposizioni vigenti in materia di riscossione di 

tali oneri; c) l'applicazione delle misure, dei divieti e delle restrizioni di politica commerciale, a meno che non debbano essere applicati in una fase 
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l’operatore economico assolve in dogana anche i diritti di confine relativi alla fiscalità interna (Iva 

all’importazione ed, eventualmente, accise). 

La normativa europea esclude, dalla definizione di obbligazione doganale, le misure di fiscalità 

nazionale, riscosse all’atto dell’immissione in consumo di beni, quale è l’Iva all’importazione. 

Ciò nondimeno, occorre segnalare che l’Agenzia delle dogane, come anche nel caso esaminato dalla 

sentenza in commento, ha sempre esteso la pretesa relativa al pagamento dell’Iva anche allo 

spedizioniere doganale, sul duplice assunto di un vincolo di responsabilità solidale con l’importatore e 

della qualificazione dell’Iva all’importazione quale diritto doganale. 

Tale impostazione, tuttavia, risulta superata, in primo luogo alla luce di numerose pronunce della Corte 

di Giustizia UE, la quale ha statuito che l’Iva all’importazione – pur essendo liquidata e riscossa con 

modalità operative analoghe a quelle dei diritti doganali - non rappresenta un dazio doganale, bensì un 

tributo interno19. 

I giudici europei, infatti, hanno chiarito che “i dazi all’importazione non includono l’Iva da riscuotere 

per l’importazione dei beni”20, giacché la stessa è “parte integrante di un regime generale di tributi 

interni”21. 

La giurisprudenza europea, pertanto, ha escluso che lo spedizioniere doganale possa essere 

considerato debitore dell’Iva all’importazione, poiché quest’ultima non rientra nel concetto di 

obbligazione doganale22. 

In coerenza con l’interpretazione unionale, anche le più recenti pronunce della Corte di Cassazione 

hanno ormai definitivamente chiarito che “è sufficiente sul punto evidenziare che proprio la sentenza 

Equoland ha ritenuto che la differenza fra Iva all'importazione e Iva interna potesse impedire l'assolvimento 

della prima, inscrivendosi tale indirizzo nell'ordine di idee, già espresso dalla giurisprudenza comunitaria 

(Corte di Giustizia UE C-299/86 del 25 febbraio 1988, Drexl), secondo il quale l’Iva all’importazione, richiesta 

dallo Stato italiano, ha natura di tributo interno”23, definitivamente escludendo l’assimilazione dell’Iva 

all’importazione ai dazi doganali. 

 

 
precedente; e d) l'espletamento delle altre formalità stabilite per l'importazione delle merci. 3. L'immissione in libera pratica attribuisce alle merci 

non unionali la posizione doganale di merci unionali”. 
19 Corte di Giustizia, C-26/18 del 10 luglio 2019, Federal Express Corporation Deutsche Niederlassung e C-272/13 del 17 luglio 2014, Equoland 

scarl. 
20 Corte di Giustizia, C-226/14 e C-228/14 del 2 giugno 2016, Eurogate e C-248/09 del 29 luglio 2010, Pakora Pluss. 
21 Corte di Giustizia, C-15/81 del 5 maggio 1982, Schul, C-322/99 e C-323/99 del 17 maggio 2001, Fischer e Brandenstein, C-299/86 del 25 

febbraio 1988, Drexl. 
22 Corte di Giustizia, C-226/14 e C-228/14 del 2 giugno 2016, Eurogate. 
23 Cassazione n. 16509/2016, n. 17011/2016, n. 18652/2018 e n. 4384/2019. 
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Disciplina procedimentale dell’Iva all’importazione 

Sulla scorta, dunque, del ragionamento e delle conclusioni esposte al paragrafo che precede, la Corte 

di Cassazione, nella sentenza in commento, si sofferma a esaminare la disciplina procedimentale dell’Iva 

all’importazione, sottolineando, in particolare, l’importanza della distinzione tra presupposto impositivo 

e esigibilità del tributo. 

E invero, in caso di coincidenza del presupposto impositivo e dell’esigibilità dell’Iva e del dazio 

all’import, in ragione della coincidenza dell’immissione in libera pratica con l’immissione in consumo, 

la Suprema Corte evidenzia la competenza, ai fini dell’accertamento e della riscossione, dell’Agenzia 

delle dogane e dei monopoli, nonché la responsabilità dei soggetti tenuti all’adempimento delle 

relative obbligazioni. In particolare, la Corte individua quali responsabili del versamento dell’Iva 

all’import il dichiarante rappresentante indiretto e la persona per conto della quale è presentata la 

dichiarazione in dogana.  

Tale estensione di responsabilità, a parere del giudice di legittimità, trova ragione nella centralità che 

l’elemento dichiarativo assume ai fini dell’immissione in consumo dei beni importati e delle esigenze 

di semplificazione ed efficienza nella riscossione dei tributi. 

Qualora, invece, il presupposto impositivo e l’esigibilità del tributo non coincidano (ad esempio, come 

nel caso in esame, qualora il proprietario dei beni vincoli gli stessi al regime di deposito Iva), 

competente all’accertamento dell’Iva sarà l’Agenzia delle entrate e responsabile dell’eventuale 

violazione sarà soltanto il soggetto che procede all’estrazione della merce, eventualmente in solido con 

il gestore del deposito, nei casi previsti dall’articolo 50-bis, D.L. 331/1993. In tale ipotesi infatti, a parere 

della Corte, la cesura temporale fra immissione in libera pratica e immissione in consumo dei beni 

importati fa assumere alla dichiarazione doganale una rilevanza diversa, con la conseguenza 

dell’esclusione del rappresentante indiretto fra i soggetti eventualmente responsabili per il mancato 

versamento dell’Iva, poiché il presupposto impositivo “si pone su un piano logico diverso rispetto alla 

dichiarazione doganale”24. 

Alla luce di quanto esposto, la Suprema Corte ha pertanto enunciato il condivisibile principio di diritto 

secondo cui “In caso di immissione in libera pratica di beni non comunitari destinati ad essere introdotti in 

un deposito fiscale, l'autore della dichiarazione doganale non risponde del mancato versamento dell'imposta 

relativa all'estrazione dei beni”25. 

 

 
24 Cassazione n. 23647/2019. 
25 Cassazione n. 23647/2019. 
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Lo spedizioniere può essere debitore in solido dell’Iva all’import? 

In considerazione di quanto enunciato dalla Suprema Corte, tuttavia, appare lecito domandarsi se 

sia corretto limitare l’esclusione della responsabilità del rappresentante indiretto ai soli casi in cui 

vi sia una cesura temporale fra immissione in libera pratica e immissione in consumo oppure se 

debba escludersi completamente la responsabilità di tale soggetto in relazione all’ Iva 

all’importazione. 

Da alcuni anni le Commissioni di merito sembrano propendere per tale ultima impostazione, basandosi 

sull’assunto, già illustrato nei paragrafi precedenti, che l’Iva non rientra nella definizione di 

“obbligazione doganale”26. 

A ulteriore conferma di ciò, occorre infine evidenziare quanto stabilito dagli articoli 201 e 205, Direttiva 

Iva, a riprova della circostanza che lo spedizioniere doganale non può in nessun caso essere considerato 

soggetto debitore Iva in relazione a beni di proprietà altrui. 

E invero, com’è noto, l’articolo 201, Direttiva 2006/112 (Direttiva Iva) dispone che “All'importazione 

l'Iva è dovuta dalla o dalle persone designate o riconosciute come debitrici dallo Stato membro 

d'importazione”. 

Il successivo articolo 205, Direttiva Iva stabilisce che “Nelle situazioni di cui agli articoli da 193 a 200 e 

agli articoli 202, 203 e 204, gli Stati membri possono stabilire che una persona diversa dal debitore 

dell'imposta sia responsabile in solido per l'assolvimento dell'Iva”.  

In base al chiaro disposto dell’articolo 205, Direttiva Iva, i casi in cui è concesso agli Stati membri di 

stabilire che persone diverse dal debitore d’imposta possano essere solidalmente responsabili per 

l’assolvimento dell’Iva rappresentano eccezione alla regola generale e non includono l’Iva 

all’importazione, prevista dall’articolo 201, Direttiva Iva.  

È quindi espressamente esclusa, per l’Iva all’importazione, ogni ipotesi di solidarietà passiva da parte di 

soggetti che non siano i proprietari delle merci, ossia diversi dai soggetti titolari del corrispondente 

diritto alla detrazione d’imposta, in osservanza del principio di neutralità. 

 
26 Sul punto, in particolare, si fa riferimento a una recente sentenza della CTR Lombardia, n. 1035/2019, che ha escluso la responsabilità del 

rappresentante indiretto in relazione all’Iva in presenza di una dichiarazione di intento non corretta. In particolare, i giudici di merito hanno 

stabilito che “È quindi da escludersi una responsabilità della appellata relativamente all'Iva all'importazione, ed alle sanzioni connesse, anche in 

forza dell'articolo. 8, comma 3, L. 213/2003, … che prevede che del pagamento dell'Iva a fronte di dichiarazione d'intento presentata in dogana 

risponde esclusivamente l'importatore. Si veda comunque anche la Direttiva CEE 2006/112/CE che espressamente prevede l'esclusione della 

solidarietà passiva per l'Iva da parte dello spedizioniere. Nulla consegue, nel caso di specie, al fatto che la dichiarazione d'intento presentata in 

dogana fosse o no corretta: delle sue mancanze risponderà la parte che l'ha emessa e così dell'Iva conseguente, che resta a carico della sola società 

importatrice. Il controllo che lo spedizioniere è tenuto a fare riguarda, infatti, solo la corrispondenza fra la dichiarazione e la situazione oggettiva 

della merce importata risultante dalla documentazione fornita dall'importatore. Non può estendersi oltre, non essendo in suo potere svolgere altre 

indagini, quali quelle nel caso esperite dalla Agenzia per rilevare la frode”. Si veda anche S. Armella, “Il rappresentante indiretto non è soggetto 

passivo dell’Iva all’importazione”, Corriere tributario, 2/2020, pag. 157; L. Mannarino, “Iva in dogana esclusa la responsabilità solidale”, in Il 

Doganalista, n. 6-2019. 
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E invero, l’assolvimento dell’Iva e il connesso diritto alla sua detrazione sono riconosciuti unicamente 

al proprietario o al destinatario della merce, titolare dei correlati obblighi di registrazione e 

dichiarazione, e non anche al suo rappresentante, seppure indiretto. 

Pare dunque chiaro che, per consentire la detrazione in ossequio all’inderogabile principio di neutralità 

dell’Iva nei confronti dei soggetti passivi, l’unico individuo che può essere tenuto al versamento dell’Iva 

è colui che risulta debitore dal documento che comprova l’importazione, quale destinatario o 

importatore della merce (articoli 168 e 178, Direttiva Iva). 

Ogni altro soggetto chiamato a rispondere dell’imposta sarebbe, infatti, privo di legittimazione a 

esercitare il diritto di detrazione e resterebbe definitivamente inciso dall’imposta, in violazione del 

principio di neutralità27. 

 

Conclusioni 

Come già anticipato in premessa, con la sentenza in esame la Corte di Cassazione certamente definisce 

l’assenza di responsabilità in capo al rappresentante indiretto in caso di mancato pagamento dell’Iva, 

ma pare limitare tale esenzione di responsabilità ai soli casi in cui si verifica una effettiva cesura 

temporale fra l’immissione in libera pratica e l’immissione in consumo (i.e. immissione della merce in 

deposito Iva).  

Tale impostazione, tuttavia, non appare del tutto condivisibile poiché la distinzione fra l’immissione in 

libera pratica e l’immissione in consumo, come ribadito dalla costante giurisprudenza della Corte di 

Giustizia, si verifica anche nei casi in cui vi sia coincidenza temporale, in considerazione del differente 

concetto di “importazione” in ambito Iva e dogana.  

In ogni caso, a seguito dell’importante chiarimento fornito dai giudici di legittimità, pare corretto 

l’instaurarsi di una prassi secondo cui il rappresentante doganale indiretto sia chiamato unicamente al 

pagamento dei dazi all’importazione, che sono risorse proprie dell’Unione Europea, e non dovrà 

rispondere per l’eventuale mancato versamento dell’Iva. 

 

 

 
27 Sul punto, la CTR di Milano, con la sentenza, n. 219/2015, osserva come: “non sussista la responsabilità solidale dello spedizioniere invocata 

dall’ufficio in quanto l’unico soggetto debitore è l’importatore e ciò sulla base della Direttiva 2006/112/CE, che prevede espressamente l’esclusione 

della solidarietà passiva per l’Iva da parte di quei soggetti, tra cui gli spedizionieri, non considerati proprietari delle merci”. 
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 SCHEDA DI SINTESI  
   

 In caso di immissione in libera pratica di beni non comunitari destinati a essere introdotti in un 

deposito fiscale, l’autore della dichiarazione doganale non risponde del mancato versamento 

dell’imposta relativa all’estrazione dei beni (Cassazione, n. 23647/2019). 

 

  
 

 La Suprema Corte restringe l’ambito di responsabilità del rappresentante indiretto, con 

riferimento al caso di contestazione a seguito di immissione in libera pratica di beni vincolati 

al regime del deposito Iva, e coglie l’occasione per affrontare nuovamente il tema legato alla 

natura dell’Iva all’importazione nonché per fare chiarezza in merito al vincolo di solidarietà fra 

il rappresentante indiretto e il proprietario dei beni, illustrando l’importanza della distinzione 

tra presupposto impositivo e esigibilità del tributo. 

 

   

 L’istituto della rappresentanza risponde all’esigenza di gestire procedure doganali di elevata 

competenza tecnica, per consentire agli operatori di delegare le operazioni a specifiche 

professionalità. La rappresentanza può essere diretta, se il rappresentante agisce in nome e per 

conto di terzi, oppure indiretta, se il rappresentante agisce per conto dell’importatore, ma in 

nome proprio. 

 

  
 

 La giurisprudenza europea ha escluso che lo spedizioniere doganale possa essere considerato 

debitore dell’Iva all’importazione, poiché quest’ultima non rientra nel concetto di obbligazione 

doganale (Corte di Giustizia, C-226/14 e C-228/14 del 2 giugno 2016, Eurogate). 

 

  
 

 Anche la Direttiva Iva, agli articoli 201 e 205, pare escludere ogni ipotesi di solidarietà passiva 

da parte di soggetti che non siano i proprietari o destinatari delle merci. 

 

  
 

 Alla luce della giurisprudenza della Corte di Giustizia e della giurisprudenza nazionale pare 

condivisibile ritenere che il rappresentante indiretto sia chiamato a rispondere soltanto dei dazi 

all’importazione, estendendo il principio sancito nella sentenza in commento con riferimento 

ai soli depositi Iva. 
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Iva all’importazione: solo il destinatario 

della merce può recuperare l’imposta 

versata  
di Luca Piemontese - avvocato 

 

Il soggetto titolato a recuperare l'Iva assolta in dogana al momento dell'importazione è solamente il 

destinatario delle merci impiegate nell'esercizio della propria attività che, previa registrazione della 

bolletta doganale nel registro degli acquisti, può detrarre l'imposta assolta.  

Queste le conclusioni a cui è giunta l’Agenzia delle entrate nella risposta a interpello n. 4/2020, con cui 

ha specificato che, ai fini Iva, il soggetto legittimato a recuperare l'imposta è sempre il destinatario 

della merce e non il rappresentante fiscale del venditore estero sul quale materialmente è stata 

ribaltata l’Iva corrisposta in dogana dallo spedizioniere. 

 

Premessa  

Il complesso sistema degli scambi internazionali genera frequentemente articolate transazioni che non 

sempre risultano facilmente inquadrabili dal punto di vista del trattamento Iva. 

L’esigenza di adattare i principi Iva a nuovi schemi contrattuali, spinge gli operatori a confrontarsi 

frequentemente con l’Amministrazione finanziaria che è, pertanto, chiamata a un’importante funzione 

interpretativa a supporto delle imprese. 

In tale contesto, l’Agenzia delle entrate, con la risposta a interpello n. 4/2020, ha dichiarato che solo il 

soggetto destinatario della merce, così come individuato dalla bolletta doganale e dalla fattura di 

vendita, può legittimamente recuperare l’Iva versata in importazione. 

Si tratta di un importante chiarimento, giacché è molto frequente che, nelle operazioni di import, sia un 

operatore diverso rispetto al destinatario dei beni a corrispondere l’imposta. 

In tali casi, pertanto, occorre approfondire il legame in essere tra chi materialmente assolve il tributo e 

la legittimazione giuridica che quest’ultimo possiede per operare la detrazione dell’Iva ai sensi 

dell’articolo 19, D.P.R. 633/1972 (nel prosieguo anche solo “Decreto Iva”). 
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Il caso esaminato dall’Agenzia delle entrate 

La questione portata all’attenzione dell’Amministrazione finanziaria riguarda un classico caso in cui una 

società svizzera di commercio all’ingrosso importava e commercializzava merce in Italia tramite il 

proprio rappresentante fiscale. 

In particolare, la società acquistava materiale ferroso all’estero che poi importava in Italia attraverso il 

rappresentante fiscale italiano.  

La merce era venduta e fatturata a quest’ultimo, che provvedeva allo sdoganamento e al pagamento 

dell’Iva all’importazione e, poi, alla vendita e alla fatturazione del materiale al cliente finale. Trattandosi 

di operazioni non soggette1, l’imposta era poi rimborsata al rappresentante fiscale. 

La gestione del flusso descritto non ha mai provocato particolari problemi dal punto di vista fiscale. Il 

dubbio oggetto dell’interpello deriva, infatti, dal nuovo meccanismo di vendita adottato dal soggetto 

elvetico a seguito dell’emanazione del Regolamento UE 670/20162.  

Secondo il nuovo iter logistico, la società svizzera vende direttamente la merce al cliente italiano 

avvalendosi di uno spedizioniere, che svolge le operazioni di sdoganamento e di assolvimento dell’Iva 

all’importazione, mentre un trasportatore si occupa della consegna. I diritti doganali, che nel caso in 

esame riguardano solo l’Iva, sono successivamente addebitati al rappresentante fiscale. 

In pratica, nel nuovo schema commerciale, l’importatore non è più la società svizzera attraverso il 

proprio rappresentante fiscale ma è direttamente l’acquirente italiano, il quale, tuttavia, non versa l’Iva 

in dogana giacché quest’ultima è corrisposta da uno spedizioniere che successivamente la riaddebita al 

rappresentante fiscale. 

Nelle conclusioni dell’interpello si chiede quale sia la corretta procedura da seguire per recuperare 

l’imposta, considerato che l’esportatore svizzero non ha una stabile organizzazione in Italia e non ha 

identificazione diretta3. 

 

I soggetti obbligati al pagamento dell’Iva in dogana e il caso dello spedizioniere 

Prima di esaminare le conclusioni fornite dall’Amministrazione finanziaria, è bene ripercorrere l’iter 

argomentativo utilizzato dall’ufficio, approfondendo, in particolare, la normativa che individua i soggetti 

 
1 Come noto, il soggetto italiano che acquista beni (presenti in Italia) da parte di soggetto estero dotato di rappresentante fiscale italiano deve 

ricevere la fattura in reverse charge. Non rileva la sola fattura con Iva italiana del rappresentante fiscale italiano (cfr. Agenzia delle entrate, 

risoluzione n. 21/E/2015). 
2 Il Regolamento in questione ha subordinato l'immissione in libera pratica nell'Unione Europea di determinati prodotti siderurgici (tra cui 

quelli commercializzati dall'istante) all'esibizione di un documento di vigilanza, rilasciato dalle Autorità competenti di uno Stato membro Nel 

caso di specie, la società istante non è riuscita a ottenere tale certificato perché non in possesso di una stabile organizzazione nel territorio 

dell'Unione Europea. 
3 Se l’importatore restasse il rappresentante fiscale del fornitore extra UE, l’Iva assolta in dogana potrebbe essere chiesta a rimborso ex articolo 

38-bis2, D.P.R. 633/1972, siccome la successiva cessione interna B2B è soggetta a reverse charge. 
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obbligati al versamento dei diritti doganali, a seguito di importazione, e i requisiti che regolano il diritto 

di detrazione dell’Iva versata in dogana. 

Come noto, l’articolo 70, D.P.R 633/1972 fissa le modalità di applicazione dell’Iva all’importazione 

richiamando la disciplina prevista per le leggi doganali che regolano i diritti di confine limitatamente a 

sanzioni e controversie4. 

A tale proposito, l’articolo 56, D.P.R. 43/1973 (Tuld) statuisce che “ogni operazione doganale deve essere 

preceduta da una dichiarazione in dogana”, stabilendo in tal modo che l’importazione si considera 

effettuata all'atto dell'accettazione della dichiarazione d'importazione da parte dell'Autorità doganale 

che provvede a riscuotere anche la corrispondente imposta5. 

La dichiarazione di importazione assume così il valore di bolletta doganale e attesta l'avvenuto 

pagamento dei diritti dovuti o l'adempimento delle formalità richieste.  

Il debitore d'imposta, soggetto passivo dell'obbligazione doganale6, è, invece, individuato dall'articolo 

38, Tuld secondo cui "Al pagamento dell'imposta doganale sono obbligati il proprietario della merce ... e, 

solidalmente, tutti coloro per conto dei quali la merce è stata importata o esportata".  

A riguardo, la normativa comunitaria, con l'articolo 77, Regolamento UE 952/2013 (Codice doganale 

dell’Unione, CDU) precisa che "Il debitore è il dichiarante. In caso di rappresentanza indiretta, è debitrice 

anche la persona per conto della quale è fatta la dichiarazione in dogana". 

Alla luce delle disposizioni normative esposte, pertanto, sembrerebbe che il soggetto obbligato al 

pagamento dei diritti doganali sia colui che presenta la dichiarazione di importazione che, in 

sostituzione del proprietario della merce, può provvedere anche al versamento dell’Iva. 

Si tratta del classico caso dello spedizioniere che, in nome proprio ma per conto del destinatario dei 

beni, presenta la dichiarazione doganale, anticipando il pagamento di dazi e Iva. 

A riguardo, tuttavia, la risoluzione n. 431354/1990, citata nella risposta a interpello in commento, ha 

precisato che, agli effetti Iva, il debitore dell'imposta è sempre l'effettivo proprietario della merce e non 

l'intermediario che agisce come rappresentante indiretto obbligato al pagamento dei diritti doganali al 

momento dell'entrata nel territorio doganale7.  

 
4 L’imposta relativa alle importazioni è accertata, liquidata e riscossa per ciascuna operazione secondo le disposizioni delle norme doganali 

contenute nel Regolamento UE 952/2013 che istituisce il nuovo Codice doganale dell’unione (Cdu) e dai relativi atti delegati: 

a) il Regolamento delegato UE 2446/2015, che integra il Cdu in relazione alle modalità che ne specificano alcune disposizioni; 

b) il Regolamento di esecuzione UE 2447/2015 (di seguito RE), recante modalità di applicazione di talune disposizioni del cdu. 
5 Cfr. risoluzione n. 161/E/2008. 
6 Per obbligazione doganale si intende l’obbligo di un soggetto di corrispondere l’importo dei dazi all’importazione applicabili a una 

determinata merce, in virtù della normativa doganale in vigore. Il presupposto dell’obbligazione doganale sorge in relazione all’immissione in 

libera pratica di beni non unionali. 
7 Sul punto, l’Amministrazione finanziaria ha precisato che la fictio iuris di considerare proprietario della merce colui che la presenta in dogana, 

ovvero che la detiene al momento dell’entrata o dell’uscita dal territorio doganale, ha esclusivamente uno scopo cautelativo, a tutela 

dell’interesse dell’Erario alla riscossione dei diritti doganali. 
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Ciò in quanto "...l'articolo 19, D.P.R. 633/1972, espressamente dispone che è ammesso in detrazione, 

dall'ammontare dell'imposta relativa alle operazioni effettuate, quello dell'imposta “assolta o dovuta” dal 

contribuente in relazione ai beni importati, ove con la locuzione “contribuente” non può che riferirsi 

all'effettivo importatore, vale a dire al destinatario delle merci, quale risulta dalla fattura estera di acquisto, 

unico soggetto legittimato all'esercizio del diritto di detrazione della relativa imposta. Pertanto, la facoltà del 

proprietario effettivo delle merci all'esercizio del diritto di detrazione dell'imposta pagata dal mandatario 

senza rappresentanza, incaricato dell'effettuazione delle operazioni doganali di importazione di beni, trova 

legittimazione tutte le volte in cui la sua identità venga verificata attraverso il collegamento soggettivo tra il 

documento doganale e la fattura estera". 

Tale orientamento, volto a ritenere il solo importatore come obbligato al pagamento dell’Iva in dogana 

e non anche il rappresentante indiretto, ha trovato conferma anche nella giurisprudenza della Corte di 

Giustizia secondo la quale il presupposto impositivo dell’Iva in importazione sarebbe differente e 

distinto rispetto a quello dei dazi doganali. 

I giudici comunitari hanno, infatti, chiarito che il presupposto dell’Iva all’importazione è il consumo e 

che essa vada ritenuta alla stregua di un tributo interno e non come dazio doganale, nonostante sia 

qualificata e riscossa secondo la stessa procedura8. 

Tale impostazione escluderebbe il rappresentante indiretto dal novero dei soggetti obbligati al 

versamento dell’Iva in dogana, giacché quest’ultima non potrebbe essere ricompresa nella definizione 

di diritti doganali, riguardo ai quali il dichiarante rimane obbligato al pagamento. 

Anche la Corte di Cassazione, nonostante numerose pronunce di segno opposto, sembrerebbe iniziare 

ad accogliere tale tesi, esonerando, di fatto, lo spedizioniere che agisce in rappresentanza indiretta, da 

ogni responsabilità sull’Iva non versata9. 

 

Importazioni di beni e diritto alla detrazione dell’Iva 

In virtù di quanto esposto in precedenza, è evidente come non sempre sia agevole stabilire quali siano 

i soggetti obbligati al versamento dell’Iva in import e come le norme di riferimento siano state 

interpretate in maniera non sempre univoca. 

Tale valutazione si riflette in parte anche sull’individuazione di coloro che sono legittimati a esercitare 

il diritto di detrazione dell’Iva pagata in dogana. 

 
8 Corte di Giustizia, C-272/13 del 17 luglio 2014. 
9 Cassazione n. 23674/2019. 



Iva 

28 
Iva in pratica n. 49/2020 

Come noto, per preservare il principio di neutralità, ai sensi dell’articolo 19, D.P.R. 633/1972, il soggetto 

passivo debitore dell’Iva detrae l’imposta che gli è stata addebitata in via di rivalsa, o che è stata dallo 

stesso assolta in relazione a beni importati, nell’esercizio dell’impresa, dell’arte o della professione. 

La detrazione opera, infatti, solamente nel caso in cui i beni e i servizi acquistati siano in stretta 

connessione con le operazioni attive10, giacché il principio di inerenza richiede, in via generale, un 

effettivo collegamento strumentale tra le operazioni passive e quelle che formano oggetto dell’attività 

d’impresa. 

In particolare, l’inerenza deve essere ricercata nella funzione che gli acquisti, operati dal soggetto 

passivo, devono avere nei confronti delle operazioni attive poste in essere da quest’ultimo11.  

Sul punto, la Corte di Cassazione ha precisato che il requisito dell'inerenza, ai fini dell’Iva, deve essere 

identificato in base al raffronto tra l'operazione passiva e quelle attive, dovendo risultare assolta la 

prova della strumentalità della prima rispetto alle seconde, che siano state già compiute o anche 

soltanto programmate12. 

La giurisprudenza di legittimità, inoltre, in più occasioni ha affermato che il diritto alla detrazione 

dell’Iva può essere legittimamente esercitato qualora sia comprovata l'inerenza del bene acquisito 

all'esercizio dell'impresa, qualora, cioè, emerga un quid pluris rispetto alla qualità di imprenditore 

dell'acquirente, dato dalla strumentalità del bene comprato rispetto all'attività imprenditoriale13.   

Né può presumersi la sussistenza dei requisiti dell'inerenza e della strumentalità in presenza della mera 

compatibilità dell'acquisto con l'oggetto sociale; elemento, quest’ultimo, puramente indiziario 

dell'inerenza all'effettivo esercizio dell'impresa, come tale valutabile dal giudice di merito insieme con 

altre circostanze della concreta vicenda, idonee a fondarne il convincimento circa l'effettiva aderenza 

delle medesime operazioni passive all'espletamento della progettata attività imprenditoriale, 

all'interno di un criterio di ripartizione che vede onerato della prova il contribuente14.  

Il diritto alla detrazione dell’imposta opera naturalmente anche qualora l’Iva sia assolta in dogana 

all’atto dell’importazione. 

 
10 Cassazione n. 2300/2005. 
11 Tale diritto, tuttavia, viene esercitato secondo il noto principio della “detrazione immediata”, vale a dire che la detrazione dell'imposta assolta 

a monte può essere esercitata a partire dal momento in cui la stessa è diventata esigibile da parte del Fisco e non occorre attendere l'effettivo 

utilizzo del bene acquistato nell'effettuazione di operazioni imponibili; ciò al fine di evitare che, a carico del soggetto d'imposta, si determini 

un onere finanziario non previsto dalla normativa comunitaria (Cassazione n. 27675/2013). 
12 Cassazione n. 4157/2013. 
13 Ex pluribus Cassazione n. 8785/2009, n. 3706/2010, n. 2362/2013 e n. 27352/2013. 
14 Sul punto, la Corte di Cassazione ha puntualmente chiarito che il nesso diretto e immediato, che legittima la detraibilità, sussiste anche 

qualora i costi per i servizi facciano parte delle spese generali del soggetto passivo. Così, per esempio, al fine di verificare l’inerenza di un 

costo di pubblicità sostenuto a favore di un terzo soggetto, è necessario indagare la natura del rapporto tra la società che ha sostenuto la 

spesa e il terzo, in modo da valutare i vantaggi e l’utilità derivanti dalla pubblicità svolta a favore del terzo al quale è riconducibile la pubblicità. 
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E invero, come precedentemente esposto, il soggetto chiamato a versare l’imposta può anche essere un 

soggetto che non è il proprietario della merce e che non pone in essere operazioni attive in stretta 

relazione con i beni importati. 

Proprio per tali ragioni le questioni concernenti la detraibilità dell’Iva in importazione possono 

rappresentare un terreno scivoloso che si può prestare ad abusi e che occorre trattare con la massima 

cautela. 

Il più delle volte il soggetto titolato a portare in detrazione l’Iva assolta in dogana è il proprietario-

importatore, per conto del quale è stata presentata la dichiarazione. In tale caso, infatti, è indiscutibile 

che sia presente quel concetto di inerenza che lega l’operazione di importazione con il successivo 

“consumo” della merce introdotta sul territorio nazionale. 

Non sempre, tuttavia, lo schema logico è così semplice. Risolvendo nel merito una questione relativa a 

un contratto di prestito d’uso, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che la proprietà dei beni importati non 

è condizione necessaria per ottenere la detrazione dell’Iva pagata, bensì occorre che i beni importati 

presentino un nesso immediato e diretto con l’oggetto dell’attività d’impresa, ossia siano per essa 

inerenti15.  

Anche alla luce dei chiarimenti forniti dall’Amministrazione, è stato chiarito che la possibilità di portare 

in detrazione l’Iva assolta a monte è del tutto scollegata dal fatto che il soggetto passivo sia 

materialmente il proprietario della merce, situazione che si verifica frequentemente nei casi di 

importazione, nei quali il dichiarante, obbligato al pagamento dell’Iva, non è il proprietario dei beni ma 

può essere legittimato alla detrazione dell’imposta16. 

In virtù delle indicazioni citate, fornite sia dalla giurisprudenza sia da precedenti documenti di prassi 

amministrativa, l’Agenzia delle entrate ha recentemente affermato la possibilità per l’operatore di 

 
15 Secondo la risoluzione n. 96/E/2007, nel caso di prestito d’uso, la società deve assolvere l’Iva in dogana all’importazione, e può esercitare il 

diritto alla detrazione annotando la bolletta doganale nel registro degli acquisti. Qualora successivamente acquisti la proprietà dei beni 

importati a titolo di prestito d’uso, la società emetterà autofattura indicando il corrispettivo corrisposto e l’Iva relativa, nonché gli estremi 

della bolletta di importazione e quelli di registrazione nel registro degli acquisti. L’annotazione andrà fatta nel registro delle vendite e degli 

acquisti in una separata colonna appositamente contrassegnata, assolvendo l’unica funzione di documentazione dell’operazione di acquisto 

ai fini delle imposte dirette, a meno che il corrispettivo d’acquisto sia superiore al valore dichiarato in dogana, nel qual caso la differenza va 

contabilizzata nella liquidazione dell’imposta. 
16 L’Agenzia delle entrate si è già occupata, con alcune risoluzioni, della detraibilità dell’Iva assolta all’importazione per merci dichiarate in 

dogana dal detentore non proprietario, partendo da un presupposto: il soggetto importatore è colui che presenta la dichiarazione in nome 

proprio. “A lui andranno intestati gli atti delle operazioni doganali che compie; egli stesso sarà considerato il soggetto importatore ai fini Iva (e ciò 

anche agli effetti di quanto disposto dall’articolo 19, D.P.R. 633/1972); egli medesimo dovrà eventualmente fornire le garanzie richieste; alle sue 

qualità si dovrà far riferimento ove vengano in questione agevolazioni od esenzioni di carattere soggettivo; sempre al dichiarante detentore occorrerà 

riferirsi in tutti gli altri casi nei quali venga successivamente in rilievo la persona che ha provveduto all’importazione od all’esportazione delle merci” 

(Ministero delle finanze, risoluzione n. 529/1989). Anche nel caso di merce importata in virtù di un contratto di consignment stock con possibile 

trasferimento della proprietà della merce solo in un momento successivo rispetto al transito in dogana, la società che dichiara la merce in 

importazione definitiva ha l’obbligo di assolvere l’Iva in dogana e di detrarla previa annotazione della bolletta doganale nel registro Iva 

acquisti (Agenzia delle entrate, risoluzione n. 346/E/2008). 
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detrarre l’Iva versata in importazione, sebbene i beni importati fossero di proprietà di un altro soggetto 

comunitario che li concedeva a noleggio a una società italiana17. 

In tale caso la legittimazione alla detrazione, secondo quanto disposto dall’ufficio, sarebbe da ricercare 

nell’esistenza di un legame funzionale tra assolvimento dell’Iva in importazione e le operazioni 

compiute a valle dal soggetto importatore, anche se quest’ultimo non è il proprietario. 

Sul punto la Corte di Giustizia ha avuto modo di affermare che  

“la sussistenza di un nesso diretto e immediato tra una specifica operazione a monte e una o più 

operazioni a valle, che conferiscono il diritto a detrazione, è necessaria, in via di principio, affinché il 

diritto a detrazione dell’Iva assolta a monte sia riconosciuto al soggetto passivo e al fine di determinare 

la portata di siffatto diritto. Il diritto a detrarre l’Iva gravante sull’acquisto di beni o servizi a monte 

presuppone che le spese compiute per acquistare questi ultimi facciano parte degli elementi costitutivi 

del prezzo delle operazioni tassate a valle che conferiscono il diritto a detrazione”18. 

 

La posizione assunta dall’Agenzia delle entrate con riferimento al caso di specie 

Alla luce delle argomentazioni svolte nel presente contributo, l’Agenzia delle entrate, chiamata a 

esprimersi sul caso di specie, ha affermato che il solo soggetto legittimato a recuperare l’Iva in 

importazione è il destinatario della merce. 

In particolare, l’ufficio, muovendo dal presupposto che il dichiarante in dogana è colui che è obbligato 

al versamento dell’Iva, afferma che  

“l'unico soggetto legittimato a recuperare l'Iva assolta al momento dell'importazione è il 

destinatario delle merci impiegate nell'esercizio della propria attività che, previa registrazione 

della bolletta doganale nel registro degli acquisti di cui all'articolo 25, Decreto Iva, può detrarre 

l'imposta assolta.  

 
17 La questione portata all’attenzione dell’Amministrazione finanziaria nella risposta a interpello n. 6/2019 riguarda un classico caso di 

operazione infragruppo, in cui la società “madre” concede in locazione alcuni pallets alle proprie subsidiary, ubicate in diversi Stati comunitari, 

che a loro volta sub noleggiano tali beni ai clienti finali.  La particolarità del suddetto rapporto sta nel fatto che le varie società, tra cui quella 

italiana, importano direttamente i pallets da Paesi extracomunitari, con versamento dell’Iva in dogana, pur non essendo formalmente i 

proprietari della merce. La società capogruppo, infatti, residente in Belgio, acquista i pallets da produttori extra comunitari, i quali consegnano 

i beni direttamente nel territorio italiano, dove la società che ha proposto interpello provvede all’importazione. La società residente non 

diviene proprietaria della merce, poiché riceve la stessa a noleggio, dietro pagamento di un canone. A questo punto, la società italiana sub 

noleggia i pallets alle società utenti (clienti), dietro pagamento di un corrispettivo per l’utilizzo degli stessi e per altri servizi connessi (ritiro a 

destinazione e rigenerazione per la riparazione). Le clienti utilizzano i pallets e li trasferiscono (con la merce che contengono) verso altri 

territori, anche extracomunitari, salvo poi rispedirli nuovamente in Italia, dove la società interpellante li importa nuovamente in via definitiva. 

Tanto premesso, la società importatrice ha presentato interpello chiedendo se l’Iva pagata in dogana, relativa a merce di cui non è proprietaria, 

possa essere portata in detrazione dall’imposta caricata, in via di rivalsa, sulle proprie operazioni attive, rappresentate dall’attività di sub-

noleggio di pallets. L’ufficio ha risposto in maniera affermativa specificando che è comunque presente un nesso di inerenza anche se 

l’importatore non è il proprietario della merce. 
18 Corte di Giustizia causa C-132/16 del 14 settembre 2017. 
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Così ricostruito il sistema, anche nel caso prospettato dall'istante, agli effetti Iva il debitore dell'imposta 

è l'acquirente italiano, da cui lo spedizioniere avrebbe dovuto recuperare l'Iva assolta in dogana, posto 

che la vendita ha luogo direttamente tra l'istante soggetto estero e la società italiana e non più per il 

tramite del rappresentante fiscale che, quale primo acquirente, correttamente assolveva l'Iva in dogana 

e ne chiedeva e otteneva il rimborso”. 

Nella ricostruzione dell’Agenzia delle entrate, pertanto, nonostante lo spedizioniere abbia ribaltato l’Iva 

versata sul rappresentante fiscale, quest’ultimo non sarebbe legittimato a recuperare, attraverso 

rimborso, l’imposta, giacché non è il destinatario dei beni importati così come rinvenibile dalla fattura 

commerciale e dalla bolletta doganale. 

Nelle conclusioni dell’ufficio, sembrerebbe, tuttavia, sorgere un dubbio interpretativo in merito alla 

definizione che l’Amministrazione finanziaria fornisce di “destinatario delle merci” che nel documento di 

prassi in commento parrebbe coincidere con l’effettivo proprietario dei beni. 

Se così fosse, la risposta in commento si porrebbe in aperto contrasto con la già citata risposta a 

interpello n. 6/2019, che, lo si ricorda, ha sancito come la proprietà della merce non possa essere 

considerata condizione necessaria per la detrazione dell’Iva pagata in dogana19. 

 

 SCHEDA DI SINTESI  
   

 Legittimazione a operare il diritto di detrazione in dogana ai sensi dell’articolo 19, D.P.R. 

633/1972. 

 

  
 

 Soggetto obbligato al pagamento dei diritti doganali: al pagamento dell'imposta doganale sono 

obbligati il proprietario della merce e, solidalmente, tutti coloro per conto dei quali la merce è 

stata importata o esportata. A riguardo, la normativa comunitaria con l'articolo 77, 

Regolamento UE 952/2013 (Codice doganale dell’Unione, Cdu) precisa che "Il debitore è il 

dichiarante. In caso di rappresentanza indiretta, è debitrice anche la persona per conto della quale 

è fatta la dichiarazione in dogana. 

 

   

 Detrazione Iva in import: non tutti i soggetti obbligati a versare i diritti doganali possono 

recuperare l’Iva corrisposta attraverso il meccanismo della detrazione o del rimborso. Deve 

esistere un nesso diretto e immediato tra l’importazione e l’operazione a valle. 

 

 
19 Il principio espresso pare confliggere anche con quanto affermato dalla stessa Agenzia delle entrate nella risoluzione n. 346/E/2008, ossia 

che la proprietà dei beni importati non è condizione necessaria per ottenere la detrazione dell’Iva assolta in dogana, essendo a tal fine 

sufficiente che i beni acquisiti presentino un nesso immediato e diretto con l’attività economica del soggetto importatore. 
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 Il soggetto legittimato a recuperare l’imposta versata in importazione non può essere il 

rappresentante fiscale del venditore estero ma può essere solo il destinatario delle merci, 

in quanto unico soggetto in possesso del nesso di cui sopra (non necessariamente 

proprietario dei beni). 

 

   

 

 

 

https://www.euroconference.it/altri_servizi/pareri_e_quesiti
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Territorialità Iva dei servizi 
di Marco Peirolo - dottore commercialista e componente del Fiscal Committee della Confédération Fiscale 

Européenne  

 

Nella disciplina della territorialità Iva delle prestazioni di servizi applicabile dal 1° gennaio 2010, si 

distinguono le prestazioni rese nei confronti di committenti soggetti passivi Iva da quelle rese nei 

confronti di committenti non soggetti passivi Iva. 

Sono previsti 2 criteri generali, di cui: 

− il primo, dettato dall’articolo 7-ter, comma 1, lettera a), D.P.R. 633/1972, si riferisce alle 

prestazioni poste in essere nei confronti di soggetti passivi (rapporti B2B), che si considerano, di 

regola, effettuate nel territorio dello Stato quando il committente è un soggetto stabilito nel 

territorio dello Stato; 

− il secondo, preso in considerazione dall’articolo 7-ter, comma 1, lettera b), D.P.R. 633/1972, si 

applica alle prestazioni poste in essere nei confronti di committenti diversi dai soggetti passivi 

(rapporti B2C), che si considerano, di regola, effettuate nel territorio dello Stato quando il 

prestatore è stabilito nel territorio dello Stato medesimo. 

Tali criteri generali trovano applicazione quando le prestazioni di servizi effettuate non sono 

riconducibili alle deroghe previste dai successivi articoli 7-quater, 7-quinquies, 7-sexies e 7-septies, D.P.R. 

633/1972. 

 

Regola generale per i servizi resi a committenti soggetti passivi 

In base alla lettera a) del primo comma dell’articolo 7-ter, D.P.R. 633/1972, si considerano rilevanti ai 

fini impositivi le prestazioni rese nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato. Per 

contro, non si considerano rilevanti ai fini impositivi le prestazioni rese nei confronti di soggetti stabiliti 

nel territorio di altro Stato, comunitario o non comunitario. 

Al fine di verificare l’ambito di operatività della norma, assume rilevanza una triplice circostanza, ossia: 

− lo status di soggetto passivo del committente; 

− la qualità del committente, cioè la veste di soggetto passivo con la quale il committente 

acquista il servizio; 
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− il luogo di stabilimento del committente. 

Non assume, invece, alcuna rilevanza, per le prestazioni rientranti nel criterio generale dei 

rapporti B2B: 

− il luogo di stabilimento del prestatore; 

− il luogo di utilizzazione del servizio. 

 

Regola generale per i servizi resi a committenti soggetti passivi 

Di regola, la configurabilità di una data attività come imprenditoriale, professionale o artistica deve 

valutarsi sulla base delle disposizioni contenute negli articoli da 9 a 13, Direttiva 2006/112/CE, recepiti 

dagli articoli 4 e 5, D.P.R. 633/1972. 

Tuttavia, ai sensi dell’articolo 7-ter, comma 2, lettera b) e c), D.P.R. 633/1972, si considerano in ogni 

caso rese a un committente soggetto passivo le prestazioni di servizi fornite: 

− agli enti, associazioni e altre organizzazioni che svolgono attività sia commerciale sia non 

commerciale, indipendentemente dalla riferibilità degli acquisti all’una o all’altra attività; 

− agli enti, associazioni e altre organizzazioni che non sono soggetti passivi, ma che sono comunque 

identificati ai fini Iva. Tale circostanza si verifica quando tali soggetti hanno dovuto identificarsi per 

aver posto in essere acquisti intracomunitari e acquisti per corrispondenza in altri Stati membri per un 

ammontare annuo superiore a 10.000 euro, ovvero quando tali soggetti si sono volontariamente 

identificati per assolvere l’Iva sui predetti acquisti ai sensi dell’articolo 38, comma 6, D.L. 331/1993. 

In merito alla prova dello status di soggetto passivo del committente, se quest’ultimo è stabilito 

nell’Unione Europea, dall’articolo 18, Regolamento UE 282/2011 si desume che assume rilevanza: 

− la conferma della validità del numero identificativo del committente mediante il sistema Vies; 

− in caso di mancata attribuzione del numero identificativo, qualsiasi altra prova della 

soggettività passiva del committente, ma è richiesto che il prestatore si adoperi per effettuare 

una verifica di ragionevole ampiezza sull’esattezza delle informazioni che il committente gli ha 

fornito circa il proprio status, applicando le procedure di sicurezza commerciali normalmente in 

uso (come, ad esempio, le procedure relative ai controlli di identità o di pagamento). 

Il prestatore, ove dimostri che il committente non gli ha comunicato il proprio numero di partita Iva, 

può considerare il committente medesimo privo di soggettività passiva (eccezion fatta per il caso in cui 

il prestatore disponga di informazioni contrarie circa lo status della controparte). 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=1837879A4E8AF28EC098E2F4928AB41B3AFAAF43C4733EA7E69A8796E03E6E45A88DD3C1671FFD5BA4DB4CD52C7BA32F0CFE8798C047CA5131E3400270DEE09B372907D889D832813B7DB14D7D23FB4FBEB00B19B9AF3A29C73B2D88428602BADB63E1FA0DC4268920C62BCBCE9260A92DC08927815FCEA947054017A7799125
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=1837879A4E8AF28EC098E2F4928AB41B3AFAAF43C4733EA7E69A8796E03E6E45A88DD3C1671FFD5BA4DB4CD52C7BA32F0CFE8798C047CA5131E3400270DEE09B372907D889D832813B7DB14D7D23FB4FBEB00B19B9AF3A29C73B2D88428602BADB63E1FA0DC42689F8EF7571450183BDD42031E2B4E26D5DE8EC846573D1086E
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=6159B48189DAFD147CEAF7C74E7B8286B5FD70596EA018B1030C2E81067747A1B872AE2F1F1BEB5D608778764882D584781A5FD59A2489C2444E40965F03D8BCD4EEA2FC7335A2D5F72B13A2102BD16B5DC4638A8C79DD8261BFADA1053B7AB3B756F2AD98786E70B4DE1992284ECD13311C72C542FA7D41529F919BF693156B
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=6159B48189DAFD147CEAF7C74E7B8286B5FD70596EA018B1030C2E81067747A1B872AE2F1F1BEB5D608778764882D584781A5FD59A2489C2444E40965F03D8BCD4EEA2FC7335A2D5F72B13A2102BD16B5DC4638A8C79DD8261BFADA1053B7AB3B756F2AD98786E70E55F7A875D65E4BF9F38699B97321AC12D20A9CAB1E617AA
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=6159B48189DAFD147CEAF7C74E7B8286B5FD70596EA018B1030C2E81067747A1B872AE2F1F1BEB5D608778764882D584781A5FD59A2489C2444E40965F03D8BCD4EEA2FC7335A2D5F72B13A2102BD16B5DC4638A8C79DD8261BFADA1053B7AB3B756F2AD98786E70C369D63B4CFD9FF22F33E3180AEB24A4FC782D96C739D673096DC0C46D22FC25
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=475B47CE700629142631B4ABF6343F93D1D119D4C14706F4C6361F906F4141D330B64789A314076A408E9D128613A19795FB4AE0AE3C2A70D676EA62DEC55E5A4F11498EC0E4FBF1FE4D711F6C615A9ADE454372E95FA7E2716EBD6CE934BF62EA2FDDA9AA515438093F056C43424059FFF2DB4E400ED64551812D7283A00521
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=DF07DDF7BC565E33DF651D60281F5BEBE73869AE9328F7044002A038B0CCFD43CE26D2F6DC4A9922865C756CA27A98D386EF2283B00A21CA8D7F9D5F4FF74E2FA379D6A8DF7A9B9501CF6CDD88D6894EFD60352339839A539B820555E362EDCCD5EF0B89F846EB8D544B646675F23FC55EBC97BEEC2F84AE279D472E06EA1C49


Iva 

35 
Iva in pratica n. 49/2020 

Se, invece, il committente non è stabilito nell’Unione Europea, per dimostrarne la soggettività 

passiva assumono rilevanza: 

− la certificazione, attestante lo status di soggetto passivo, rilasciata dalle Autorità fiscali degli 

Stati non comunitari i cui contribuenti possono accedere alla forma semplificata di rimborso di 

cui all’articolo 38-ter, D.P.R. 633/1972 (Norvegia, Svizzera, Israele); 

− l’eventuale numero identificativo attribuito dalle Autorità fiscali del relativo Stato ai fini della 

corrispondente imposizione sulla cifra d’affari; 

− qualsiasi altra prova attestante che il destinatario è un soggetto passivo; 

− la verifica dell’esattezza delle informazioni ricevute dal committente, applicando le normali 

procedure di sicurezza commerciali, quali quelle relative ai controlli di identità o di pagamento. 

 

Qualità di soggetto passivo del committente 

Ai sensi dell’articolo 19, Regolamento UE 282/2011, un soggetto passivo o un ente non soggetto passivo 

assimilato a un soggetto passivo che riceve servizi destinati esclusivamente a un uso privato, ivi 

compreso l’uso da parte dei suoi dipendenti, è considerato, ai fini dell’acquisto dei predetti servizi, un 

soggetto non passivo. Per contro, quando una prestazione sia acquistata da un soggetto passivo per 

finalità sia private sia imprenditoriali, professionali o artistiche, per la stessa trovano applicazione i 

criteri di territorialità previsti per le prestazioni rese nei confronti di committenti soggetti passivi. 

Come chiarito dalla circolare n. 37/E/2011 (§ 2.1.3): 

− se il committente è un soggetto diverso da una persona fisica, cioè una società ovvero un ente, 

la soggettività passiva - ai fini del requisito della territorialità della prestazione di servizi - sussiste 

sempre. L’unica fattispecie in cui le società e gli enti non devono essere considerati, ai predetti 

fini, soggetti passivi è costituita dal caso in cui i servizi siano destinati esclusivamente a un uso 

privato del committente, ivi compreso l'uso da parte dei suoi dipendenti; 

− se il committente è una persona fisica, non si considerano effettuati da un soggetto passivo gli 

acquisti di servizi che attengono alla sfera privata della persona fisica esercente attività 

imprenditoriale, artistica o professionale, o che siano destinati esclusivamente all’uso da parte 

dei dipendenti dello stesso. 

Per le persone fisiche, se il servizio acquistato è compatibile sia con la sfera privata sia con la veste di 

soggetto passivo, il prestatore deve considerare la prestazione acquisita dal committente, soggetto 

passivo comunitario, nell’ambito della propria attività di soggetto passivo a condizione che quest’ultimo 
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comunichi il proprio numero di partita Iva. Per i soggetti non comunitari, nei casi in cui il servizio sia 

compatibile sia con la sfera privata sia con la veste di soggetto passivo dell’acquirente, il prestatore 

potrà richiedere al committente gli elementi a supporto della non riconducibilità dell’acquisto alla sfera 

privata in modo da giustificare la mancata applicazione dell’imposta in base al criterio generale dei 

rapporti B2B. 

 

Stato di stabilimento del committente 

In merito all’individuazione del luogo di stabilimento del committente, alla luce della lettera d) 

dell’articolo 7, D.P.R. 633/1972, si considerano soggetti stabiliti nel territorio dello Stato: 

− i soggetti domiciliati nel territorio dello Stato o ivi residenti che non abbiano stabilito il 

domicilio all’estero. Per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la predetta disposizione chiarisce 

che per domicilio si intende il luogo in cui si trova la sede legale e per residenza si intende il 

luogo in cui si trova la sede effettiva; 

− la stabile organizzazione nel territorio dello Stato di soggetti domiciliati o residenti all’estero. 

In sintesi, le prestazioni di servizi “generiche” rese nell’ambito dei rapporti B2B si considerano 

territorialmente rilevanti ai fini Iva in Italia ove rese: 

− a soggetti ivi domiciliati o residenti che non abbiano stabili organizzazioni all’estero; 

− a soggetti ivi domiciliati o residenti che abbiano stabili organizzazioni all’estero, sempreché le 

prestazioni non siano effettuate da tali stabili organizzazioni; 

− a stabili organizzazioni in Italia di soggetti domiciliati e residenti all’estero. 

Le stesse prestazioni non si considereranno, invece, territorialmente rilevanti ai fini Iva in Italia ove rese: 

− a soggetti domiciliati o residenti all’estero e senza stabile organizzazione in Italia; 

− a soggetti domiciliati o residenti all'estero e con stabile organizzazione in Italia, sempreché le 

prestazioni non siano effettuate da tali stabili organizzazioni; 

− a stabili organizzazioni all'estero di soggetti domiciliati e residenti in Italia. 

L’articolo 11, Regolamento UE 282/2011 prevede che, per “stabile organizzazione”, s’intende 

qualsiasi organizzazione - diversa dalla sede principale dell'attività economica - che sia 

caratterizzata: 

− da un grado sufficiente di permanenza e 

− da una struttura idonea in termini di mezzi umani e tecnici atti a consentire all’organizzazione 

medesima di: 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=6159B48189DAFD147CEAF7C74E7B8286B5FD70596EA018B1030C2E81067747A1B872AE2F1F1BEB5D608778764882D584781A5FD59A2489C2444E40965F03D8BCD4EEA2FC7335A2D5F72B13A2102BD16B5DC4638A8C79DD8261BFADA1053B7AB3B756F2AD98786E70C369D63B4CFD9FF27E1E6A6829B72EA8E370DE2D6A4D131D
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=DF07DDF7BC565E33DF651D60281F5BEBE73869AE9328F7044002A038B0CCFD43CE26D2F6DC4A9922865C756CA27A98D386EF2283B00A21CA8D7F9D5F4FF74E2FA379D6A8DF7A9B9501CF6CDD88D6894EFD60352339839A539B820555E362EDCCD5EF0B89F846EB8D544B646675F23FC5BE2031244984E20BA8E305FEFDF09C37


Iva 

37 
Iva in pratica n. 49/2020 

• ricevere e utilizzare i servizi che le sono forniti per le proprie esigenze (nel caso in cui la stabile 

sia il committente del servizio); 

• fornire i servizi di cui assicura la prestazione (nel caso di servizi prestati a committenti non 

soggetti passivi d’imposta e nel caso di servizi resi tramite mezzi elettronici, come stabilito 

dall’articolo 11, § 2, Regolamento UE 282/2011). 

L’esistenza di un numero di partita Iva non costituisce da sola una prova sufficiente dell'esistenza, in 

uno Stato membro, di una stabile organizzazione di un soggetto passivo che abbia la sede principale 

della propria attività economica in uno Stato membro diverso1. 

In caso di committente stabilito in più di uno Stato, la prestazione si considererà effettuata nello Stato 

in cui il committente ha stabilito la sede della propria attività economica2. Tuttavia, nel caso in cui la 

prestazione sia resa a una stabile organizzazione del soggetto passivo, la medesima prestazione di 

servizi sarà imponibile nel luogo in cui è ubicata la stabile organizzazione destinataria del servizio. 

Nel caso di un soggetto con più stabili organizzazioni localizzate in più Paesi, al fine di determinare 

quale sia la stabile organizzazione del soggetto passivo stabilito in più Stati che commette una 

prestazione, particolare riguardo dovrà aversi3: 

− alla natura e all'utilizzazione dei servizi forniti; 

− all’organizzazione che, sia contrattualmente sia in base al numero di partita Iva fornito al prestatore, 

risulta commettere la prestazione; 

− all’organizzazione che provvede al pagamento del servizio. 

In caso di servizi resi nell’ambito di un contratto globale a beneficio di più stabili organizzazioni del 

committente site in diversi Stati, qualora il prestatore non possa determinare la stabile organizzazione 

cui viene fornita la prestazione, il servizio medesimo si considererà effettuato nello Stato in cui la casa 

madre ha la sede della propria attività economica4. 

 

Regola generale per i servizi resi a committenti non soggetti passivi 

In base alla lettera b) del primo comma dell’articolo 7-ter, D.P.R. 633/1972, si considerano 

rilevanti ai fini impositivi le prestazioni rese da soggetti stabiliti nel territorio dello Stato. Per 

contro, non si considerano rilevanti ai fini impositivi le prestazioni rese da soggetti stabiliti nel 

territorio di altro Stato, comunitario o non comunitario. 

 
1 Cfr. articolo 11, § 3, Regolamento UE 282/2011. 
2 Cfr. articolo 21, Regolamento UE 282/2011. 
3 Cfr. articolo 22, § 1, Regolamento UE 282/2011. 
4 Cfr. articolo 22, § 1, Regolamento UE 282/2011. 
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Si considerano rese da soggetti stabiliti in Italia le prestazioni fornite da stabili organizzazioni in Italia 

di soggetti esteri, mentre si considerano rese da soggetti stabiliti all’estero le prestazioni fornite da 

stabili organizzazioni all’estero di soggetti italiani. 

 

Deroghe territoriali 

Come anticipato, negli articoli da 7-quater a 7-septies, D.P.R. 633/1972 sono individuate le deroghe ai 

criteri generali di territorialità previsti dall’articolo 7-ter. Si analizzano di seguito: 

− le deroghe che operano sia con riferimento al criterio generale fondato sul Paese del committente, 

previsto per i rapporti B2B, sia con riferimento al criterio generale del Paese del prestatore, previsto per 

i rapporti B2C; 

− le deroghe che operano solo con riferimento al criterio generale del Paese del prestatore, previsto per 

i rapporti B2C. 

 

Prestazioni di servizi relativi a immobili 

L’articolo 7-quater, comma 1, lettera a), D.P.R. 633/1972 stabilisce, con riguardo sia ai rapporti sia 

B2B sia B2C, che si considerano effettuate nel territorio dello Stato le prestazioni di servizi relativi 

a beni immobili, comprese le perizie, le prestazioni di agenzia, la fornitura di alloggio nel settore 

alberghiero o in settori con funzioni analoghe, ivi inclusa quella di alloggi in campi vacanza o in 

terreni attrezzati per il campeggio, la concessione di diritti di utilizzazione di beni immobili e le 

prestazioni inerenti alla preparazione e al coordinamento dell'esecuzione dei lavori immobiliari, 

quando l’immobile è situato nel territorio dello Stato. 

Come chiarito dalla circolare n. 37/E/2011 (§ 3.1.1): 

− non rientra nell’ambito applicativo della disposizione la costituzione o il trasferimento di diritti reali 

di godimento su immobili (ad esempio il diritto di usufrutto); 

− tra le prestazioni inerenti alla preparazione e al coordinamento dell'esecuzione dei lavori immobiliari 

vi sono, in particolare, le prestazioni rese da ingegneri, architetti o altri soggetti abilitati relative alla 

progettazione e alla direzione di lavori immobiliari, al collaudo di uno specifico immobile, alla 

progettazione degli interni e degli arredamenti. Esulano dall'ambito applicativo della disposizione 

anzidetta, invece, i servizi di consulenza che non afferiscono alla preparazione e al coordinamento dei 

lavori immobiliari, ancorché riferiti a un immobile specificamente individuato; 

− non sono da ritenere ricompresi nell'ambito applicativo della disposizione le intermediazioni, rese 

dalle agenzie di viaggio o da altri soggetti, relative alla prenotazione di servizi alberghieri. 
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Ai sensi dell’articolo 31-bis, § 1, Regolamento UE 282/2011, ai fini della territorialità, i servizi 

relativi a beni immobili comprendono soltanto quelli che presentano un nesso sufficientemente 

diretto con tali beni. In particolare, si considera che presentino nesso sufficientemente diretto 

con beni immobili i servizi: 

− derivati da un bene immobile se il bene è un elemento costitutivo del servizio ed è essenziale 

e indispensabile per la sua prestazione; 

− erogati o destinati a un bene immobile, aventi per oggetto l’alterazione fisica o giuridica di tale 

bene. 

Di seguito, si espone, in forma tabellare, l’elencazione dei servizi che, rispettivamente, si considerano e 

non si considerano relativi a beni immobili, ai sensi dell’articolo 31-bis, § 2 e 3, Regolamento UE 

282/2011. 

Servizi relativi a beni immobili Servizi non relativi a beni immobili 

• elaborazione di planimetrie per un fabbricato o per parti 

di un fabbricato destinato a un particolare lotto di terreno, 

a prescindere dal fatto che il fabbricato sia costruito 

• prestazione di servizi di sorveglianza o sicurezza nel 

luogo in cui è situato il bene 

• edificazione di un fabbricato sul suolo nonché lavori di 

costruzione e demolizione effettuati su un fabbricato o su 

sue parti 

• edificazione di strutture permanenti sul suolo nonché 

lavori di costruzione e demolizione effettuati su strutture 

permanenti quali condotte del gas e dell’acqua, condotte 

fognarie e simili 

• opere agricole, in particolare servizi agricoli quali il 

dissodamento, la semina, l’irrigazione e la concimazione 

• rilevamento e valutazione del rischio e dell’integrità di 

beni immobili 

• valutazione di beni immobili, anche a fini assicurativi, 

per stabilire il valore di un immobile a garanzia di un 

prestito o per stimare eventuali rischi e danni nell’ambito 

di controversie 

• locazione finanziaria e locazione di beni immobili, 

compreso il magazzinaggio di merci con assegnazione di 

una parte specifica dell’immobile a uso esclusivo del 

destinatario 

• prestazione di alloggio nel settore alberghiero o in settori 

con funzione analoga, quali campi di vacanza o terreni 

attrezzati per il campeggio, compreso il diritto di 

• elaborazione di planimetrie per fabbricati, o per 

loro parti, che non siano destinati a un particolare 

lotto di terreno 

• magazzinaggio di merci in un bene immobile 

qualora una parte specifica dell’immobile non sia 

assegnata a uso esclusivo del destinatario 

• prestazione di servizi pubblicitari, anche se 

comportano l’uso di beni immobili 

• intermediazione nella prestazione di alloggio nel 

settore alberghiero o in settori con funzione analoga, 

quali campi vacanza o terreni attrezzati per il 

campeggio, qualora l’intermediario agisca in nome e 

per conto di un’altra persona 

• messa a disposizione di stand in fiere o luoghi 

d’esposizione, nonché servizi correlati atti a 

consentire l’esposizione di prodotti, quali la 

progettazione dello stand, il trasporto e il 

magazzinaggio dei prodotti, la fornitura di macchinari, 

la posa di cavi, l’assicurazione e la pubblicità 

• installazione o montaggio, manutenzione e 

riparazione, ispezione o controllo di macchinari o 

attrezzature che non siano, o non diventino, parte di 

beni immobili 

• gestione del portafoglio di investimenti 

immobiliari 

• servizi legali in materia di contratti, diversi da 

quelli inclusi nei servizi immobiliari, comprese le 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=DF07DDF7BC565E33DF651D60281F5BEBE73869AE9328F7044002A038B0CCFD43CE26D2F6DC4A9922865C756CA27A98D386EF2283B00A21CA8D7F9D5F4FF74E2FA379D6A8DF7A9B9501CF6CDD88D6894EFD60352339839A539B820555E362EDCCD5EF0B89F846EB8D356718096172D2CD63F41B6DF0CF34D89878AFC04ABE0E6E162A1BB2E21BAABE


Iva 

40 
Iva in pratica n. 49/2020 

soggiornare in un luogo determinato risultante dalla 

conversione di diritti di uso a tempo ripartito e di diritti affini 

• cessione o trasferimento di diritti per l’utilizzo di un 

bene immobile o di sue parti, in particolare licenze per 

l’utilizzo di parte di un immobile, come la concessione di 

diritti di pesca e di caccia o l’accesso a sale d’aspetto negli 

aeroporti, o l’uso di infrastrutture soggette a pedaggio, 

quali ponti o gallerie 

• lavori di manutenzione, ristrutturazione e restauro di 

fabbricati o di loro parti, compresi lavori di pulizia e di 

posa in opera di piastrelle, carta da parati e parquet 

• lavori di manutenzione, ristrutturazione e riparazione di 

strutture permanenti quali condotte del gas e dell’acqua, 

condotte fognarie e simili 

• installazione o montaggio di macchinari o attrezzature 

che, una volta installati o montati, possano essere 

considerati beni immobili 

• lavori di manutenzione e riparazione, ispezione e 

controllo di macchinari o attrezzature che possano essere 

considerati beni immobili 

• gestione immobiliare diversa da quella del portafoglio 

di investimenti immobiliari, consistente nella gestione di 

beni immobili commerciali, industriali o residenziali da o 

per conto del proprietario 

• attività di intermediazione nella vendita, nella 

locazione finanziaria o nella locazione di beni immobili e 

nella costituzione o nel trasferimento di determinati 

diritti su beni immobili o diritti reali su beni immobili 

(assimilati o meno a beni materiali) 

• servizi legali riguardanti la cessione o il trasferimento 

di proprietà di beni immobili, alla costituzione o al 

trasferimento di determinati diritti sui beni immobili o 

diritti reali su beni immobili (assimilati o meno a beni 

materiali), quali le pratiche notarili, o alla stesura di 

contratti di compravendita aventi per oggetto la proprietà 

di beni immobili, anche qualora la sottostante operazione 

che dà luogo all’alterazione giuridica della proprietà non 

sia portata a compimento 

consulenze sulle clausole di un contratto per il 

trasferimento di beni immobili, o le consulenze per 

applicare un siffatto contratto o dimostrarne 

l’esistenza, che non siano specificamente connessi al 

trasferimento di proprietà di beni immobili 

 

Prestazioni di trasporto passeggeri 

L’articolo 7-quater, comma 1, lettera b), D.P.R. 633/1972 stabilisce che le prestazioni di trasporto 

di persone si considerano effettuate in Italia in proporzione alla distanza percorsa nel territorio 

dello Stato, sia nei rapporti B2B sia in quelli B2C. 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=6159B48189DAFD147CEAF7C74E7B8286B5FD70596EA018B1030C2E81067747A1B872AE2F1F1BEB5D608778764882D584781A5FD59A2489C2444E40965F03D8BCD4EEA2FC7335A2D5F72B13A2102BD16B5DC4638A8C79DD8261BFADA1053B7AB3B756F2AD98786E70C369D63B4CFD9FF2481C638447AA818073E5E36C608FD936A9715AE4FA4FE7F4


Iva 

41 
Iva in pratica n. 49/2020 

A tal fine, possono applicarsi le percentuali forfetarie di percorrenza nel territorio nazionale indicate 

dall’Amministrazione finanziaria, ossia: 

− per il trasporto marittimo internazionale, la quota-parte del servizio che può considerarsi effettuata 

nel territorio dello Stato, sia pure in regime di non imponibilità ai sensi dell’articolo 9, comma 1, n. 2), 

D.P.R. 633/1972, è pari al 5%5; 

− per il trasporto aereo internazionale, la quota-parte del servizio che può considerarsi effettuata nel 

territorio dello Stato, sia pure in regime di non imponibilità ai sensi dell’articolo 9, comma 1, n. 2), D.P.R. 

633/1972, è pari al 38%6. 

 

Prestazioni di servizi relative ad attività culturali, artistiche e simili 

L’articolo 7-quinquies, D.P.R. 633/1972 stabilisce che i servizi resi nei rapporti B2B sono attratti 

nel criterio generale del Paese del committente, a eccezione dei servizi connessi all’accesso alle 

manifestazioni e dei servizi accessori connessi con l’accesso (per i quali il requisito della 

territorialità è individuato sulla base del luogo di materiale esecuzione). 

A tale riguardo, in base agli articoli 32 e 33, Regolamento UE 282/2011: 

− i servizi aventi per oggetto l’accesso alle manifestazioni comprendono la prestazione di servizi le cui 

caratteristiche essenziali consistono nel concedere un diritto d’accesso a una manifestazione in cambio 

di un biglietto o di un corrispettivo, ivi compreso un corrispettivo sotto forma di abbonamento, di 

biglietto stagionale o di quota periodica; nel novero dei servizi in esame sono compresi, tra gli altri, il 

diritto d’accesso a spettacoli, rappresentazioni teatrali, fiere, concerti, manifestazioni sportive e 

manifestazioni educative e scientifiche, mentre deve essere escluso che possa essere considerato 

“servizio relativo all’accesso a una manifestazione” l’utilizzazione degli impianti, sportivi o di altro tipo, a 

fronte del pagamento di quote d’iscrizione; 

− i servizi accessori all’accesso alle manifestazioni devono essere forniti separatamente (e dietro 

corrispettivo) allo spettatore della manifestazione e comprendono, in particolare, l'utilizzazione di 

spogliatoi o impianti sanitari, ma sono esclusi da tale ambito i semplici servizi di intermediari relativi 

alla vendita di biglietti. 

In merito ai rapporti B2C, il luogo di effettuazione dei servizi in esame coincide con quello di materiale 

esecuzione della prestazione. L’articolo 7-quinquies, comma 1, lettera a), D.P.R. 633/1972 dispone che 

tale criterio trova applicazione non solo per i servizi relativi all’organizzazione della manifestazione, 

 
5 Cfr. circolare n. 11/1980. 
6 Cfr. risoluzione n. 89/1997. 
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ma anche per le prestazioni di servizi per l’accesso alle manifestazioni culturali, artistiche, sportive, 

scientifiche, educative, ricreative e simili (manifestazioni tra le quali sono ricomprese anche le fiere e 

le esposizioni). 

 

Prestazioni di servizi di ristorazione e di catering 

L’articolo 7-quater, comma 1, lettera c) e d), D.P.R. 633/1972 disciplina le prestazioni di ristorazione e 

di catering, prevedendo criteri specifici di individuazione del luogo di effettuazione applicabili sia ai 

rapporti B2B sia a quelli B2C. 

In particolare, la lettera c) stabilisce che il luogo di effettuazione è di regola individuato in funzione 

dello Stato in cui i servizi sono materialmente eseguiti. La successiva lettera d), invece, con riferimento 

alla specifica ipotesi di servizi di ristorazione e di catering resi a bordo di una nave, di un aereo o di un 

treno nel corso di un trasporto di passeggeri effettuato nella Comunità, stabilisce che la territorialità è 

da individuarsi in funzione dello Stato di partenza del trasporto. 

In sintesi: 

− i servizi di ristorazione e di catering - diversi da quelli eseguiti a bordo di una nave, di un aereo 

o di un treno nel corso della parte di un trasporto passeggeri effettuata nella UE - si considerano 

effettuati in Italia se ivi materialmente eseguiti e non si considerano effettuati in Italia se 

materialmente eseguiti in altro Stato (comunitario o non comunitario); 

− i servizi di ristorazione e di catering eseguiti a bordo di una nave, di un aereo o di un treno nel 

corso della parte di un trasporto di passeggeri effettuata nella UE si considerano effettuati in 

Italia se il trasporto ha inizio in Italia e non si considerano effettuati in Italia se il trasporto ha 

inizio in altro Stato comunitario. 

In merito alla definizione di parte di trasporto di passeggeri effettuata nella UE, l’articolo 7, comma 1, 

lettera e), D.P.R. 633/1972 stabilisce che, per tale, s’intende la parte di trasporto che non prevede uno 

scalo fuori della UE tra il luogo di partenza e quello di arrivo del trasporto passeggeri (dovendosi intendere 

per “luogo di partenza” il primo punto di imbarco di passeggeri previsto nella UE, eventualmente dopo uno 

scalo fuori della UE, e “luogo di arrivo di un trasporto passeggeri” l’ultimo punto di sbarco previsto nella UE, 

per passeggeri imbarcati nella Comunità, eventualmente prima di uno scalo fuori della UE medesima) e 

che, per il trasporto andata e ritorno, il percorso di ritorno è considerato come un trasporto distinto. 

Dall’articolo 35, Regolamento UE 282/2011 si desume che la parte di un trasporto di passeggeri 

effettuata all’interno della UE è determinata non in termini soggettivi, in funzione del singolo 

passeggero, ma in termini oggettivi, in funzione del tragitto del mezzo di trasporto. 
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Il luogo della prestazione è determinato all’inizio della prestazione nell’ipotesi in cui una prestazione 

di ristorazione inizi durante una parte di trasporto di passeggeri effettuata all’interno della UE e 

prosegua durante una parte di trasporto di passeggeri effettuata al di fuori della UE (ma sempre nel 

territorio di uno Stato membro) o viceversa7. 

 

Locazione e noleggio di mezzi di trasporto a breve termine 

L’articolo 7-quater, comma 1, lettera e), D.P.R. 633/1972 prevede una deroga ai criteri generali operanti 

sia nei rapporti B2B sia nei rapporti B2C per le prestazioni di locazione, anche finanziaria, noleggio e 

simili di mezzi di trasporto a breve termine. 

Ai fini in esame, si ricorda che: 

− per “mezzi di trasporto” s’intendono i veicoli, motorizzati o no, e gli altri dispositivi e 

attrezzature concepiti per il trasporto di persone od oggetti da un luogo all'altro, che possono 

essere tirati, trainati o spinti da veicoli e che sono generalmente concepiti ed effettivamente 

idonei a essere utilizzati per il trasporto. In via esemplificativa, costituiscono mezzi di trasporto: 

veicoli terrestri, quali automobili, motociclette, biciclette, tricicli e roulotte; rimorchi e 

semirimorchi; vagoni ferroviari; navi; aeromobili; veicoli specificamente allestiti per il trasporto 

di malati e feriti; trattori e altri vettori agricoli; veicoli a propulsione meccanica o elettronica per 

il trasporto di disabili8. Non possono in alcun caso essere considerati mezzi di trasporto i veicoli 

immobilizzati in modo permanente e i container9; 

− per “locazione, anche finanziaria, noleggio e simili, a breve termine di mezzi di trasporto” s’intende 

il possesso o l’uso ininterrotto del mezzo di trasporto per un periodo non superiore a 30 giorni, 

ovvero a 90 giorni per i natanti10. 

Ai fini della determinazione dell’arco temporale citato, l’articolo 39, Regolamento UE 282/2011 fa 

riferimento al contratto concluso tra le parti, chiarendo anche che se il noleggio dello stesso mezzo di 

trasporto è coperto da contratti consecutivi (ivi comprese le proroghe) conclusi fra le stesse parti, la 

durata è quella del possesso o dell'uso ininterrotto del mezzo di trasporto prevista. Tuttavia, nel caso 

in cui il contribuente abbia agito in buona fede e manchi un disegno preordinato a una pratica abusiva, 

deve riconoscersi ai fini della territorialità la durata di breve termine al/ai contratti di durata inferiore 

ai 30 giorni che precedono il contratto considerato a lungo termine. 

 
7 Cfr. articolo 37, Regolamento UE 282/2011. 
8 Cfr. articolo 38, § 1 e 2, Regolamento UE 282/2011. 
9 Cfr. articolo 38, § 3, Regolamento UE 282/2011. 
10 Cfr. articolo 7, comma 1, lettera g), D.P.R. 633/1972. 
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Ciò detto, per le prestazioni riconducibili alla locazione e al noleggio a breve termine, il 

presupposto territoriale è determinato, prescindendo completamente dal luogo di stabilimento 

del prestatore e del committente, in funzione del luogo in cui il mezzo di trasporto è 

effettivamente messo a disposizione del committente, per tale dovendosi intendere, ai sensi 

dell’articolo 40, Regolamento UE 282/2011, il luogo in cui il destinatario (o un terzo che agisce 

per suo conto) prende fisicamente possesso del mezzo. 

La norma nazionale, inoltre, prevede che in determinati casi, assuma rilievo - ai fini della 

determinazione della territorialità per i servizi di cui trattasi - anche il luogo di effettiva 

utilizzazione del mezzo di trasporto. I suddetti servizi, infatti, si considerano effettuati in Italia se 

il mezzo di trasporto è messo a disposizione del committente in Italia, sempreché la concreta 

utilizzazione del mezzo di trasporto avvenga nel territorio comunitario: nel caso, infatti, di 

parziale utilizzo del mezzo di trasporto in tratte che sono al di fuori di tale ambito territoriale, i 

predetti servizi sono irrilevanti ai fini impositivi per la parte corrispondente. 

Considerato che la rilevanza territoriale delle predette prestazioni è limitata all’utilizzo dei mezzi di 

trasporto in questione nelle acque territoriali comunitarie e tenuto conto della obiettiva difficoltà a 

seguire con precisione gli spostamenti degli stessi, l’Agenzia delle entrate, per le unità da diporto, ha 

ritenuto utile enucleare delle percentuali presuntive di tassazione dei relativi corrispettivi, stabilite in 

funzione della lunghezza e del tipo di propulsione11. 

La Commissione Europea, nel mese di novembre 2018, ha avviato una procedura di infrazione nei 

confronti dell’Italia, siccome la prassi descritta comporta un’ingente riduzione dell’Iva che si renderebbe 

dovuta per tali prestazioni, con un vantaggio a favore soprattutto delle imbarcazioni di grandi 

dimensioni (yacht). 

L’articolo 1, commi 725 e 726, L. 160/2019 (Legge di Bilancio 2020), nel modificare il citato 

articolo 7-quater, comma 1, lettera e), D.P.R. 633/1972, ha stabilito che le prestazioni di locazione, 

anche finanziaria, noleggio e simili, a breve termine, di imbarcazioni da diporto, a decorrere dal 

1° aprile 2020, si considerano effettuate al di fuori della UE soltanto in presenza di “adeguati 

mezzi di prova” a carico del contribuente. Entro il 29 febbraio 2020, l’Agenzia delle entrate dovrà 

emanare un provvedimento che individui le modalità e i mezzi idonei a dimostrare l’effettiva 

utilizzazione delle predette prestazioni al di fuori della Unione Europea. 

 

 
11 Cfr. circolare n. 49/E/2002. 
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Prestazioni di intermediazione 

L’articolo 7-sexies, comma 1, lettera a), D.P.R. 633/1972, con esclusivo riguardo ai rapporti B2C, 

stabilisce che le prestazioni di intermediazione in nome e per conto del cliente - diverse da quelle 

di agenzia immobiliare, rilevanti in Italia se l’immobile è ivi situato - si considerano effettuate in 

Italia quando l’operazione oggetto dell'intermediazione è ivi effettuata. 

Ai sensi dell’articolo 31, Regolamento UE 282/2011, le intermediazioni relative alla fornitura di alloggio 

nel settore alberghiero: 

− rientrano nell’ambito della regola generale del committente, se i servizi di intermediazione sono resi 

a un soggetto passivo (o a un ente non soggetto passivo considerato soggetto passivo); 

− sono da considerare prestate nel Paese in cui è effettuata l’operazione principale, se i servizi stessi 

sono resi nell’ambito di un rapporto B2C. 

 

Prestazioni di trasporto di beni diverse dal trasporto intracomunitario 

In base all’articolo 7-sexies, comma 1, lettera b), D.P.R. 633/1972, con esclusivo riguardo ai 

rapporti B2C, le prestazioni di trasporto di beni diverse da quello intracomunitario si considerano 

effettuate in Italia in proporzione alla distanza percorsa nel territorio dello Stato. 

In merito alla determinazione della quota-parte di tali prestazioni di servizi resa nel territorio dello 

Stato, si deve fare riferimento12: 

− alla citata circolare n. 11/1980, che ha fissato nella misura del 5% la percentuale forfetaria di ogni 

singolo intero trasporto internazionale marittimo riferibile alle acque territoriali italiane, 

− alla citata risoluzione n. 89/E/1997, che ha fissato nella misura del 38% la percentuale forfetaria 

dell'intero tragitto del singolo volo internazionale riferibile alla prestazione resa nello spazio aereo 

italiano. 

 

Prestazioni di trasporto intracomunitario di beni 

In base all’articolo 7-sexies, comma 1, lettera c), D.P.R. 633/1972, con esclusivo riguardo ai 

rapporti B2C, le prestazioni di trasporto intracomunitario di beni si considerano effettuate in Italia 

quando il trasporto ha inizio nel territorio dello Stato. 

 
12 Cfr. circolare n. 37/E/2011 (§ 3.2.2). 
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Ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera f), D.P.R. 633/1972, per “trasporto intracomunitario di beni” 

s’intende il trasporto di beni il cui luogo di partenza e quello di arrivo sono situati nel territorio di 2 

Stati membri diversi, laddove: 

− il “luogo di partenza” è il luogo in cui inizia effettivamente il trasporto dei beni, senza tener conto dei 

tragitti compiuti per recarsi nel luogo in cui si trovano i beni; 

− il “luogo di arrivo” è il luogo in cui il trasporto dei beni si conclude effettivamente. 

 

Prestazioni di servizi relativi a beni mobili 

In base all’articolo 7-sexies, comma 1, lettera d), D.P.R. 633/1972, con esclusivo riguardo ai 

rapporti B2C, si considerano effettuate in Italia quando sono materialmente eseguite nel territorio 

dello Stato: 

− le prestazioni di lavorazioni e perizie relative a beni mobili materiali; 

− le prestazioni accessorie ai trasporti, quali quelle di carico, scarico, movimentazione e simili. 

 

Prestazioni di locazione, noleggio e simili, non a breve termine, di mezzi di trasporto 

Fermo restando che, per noleggio “a lungo termine”, s’intende – ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera 

g), D.P.R. 633/1972 – il possesso o l’uso ininterrotto del mezzo di trasporto durante un periodo superiore 

a 30 giorni e, per quanto riguarda i natanti, superiore a 90 giorni, le prestazioni di locazione, noleggio 

e simili, non a breve termine, di mezzi di trasporto sono disciplinate, dal punto di vista territoriale, 

dall’articolo 7-sexies, comma 1, lettera e) ed e-bis), D.P.R. 633/1972. 

In base alla disciplina applicabile dal 1° gennaio 2013, le prestazioni in esame, se hanno per 

oggetto mezzi di trasporto diversi dalle imbarcazioni da diporto, e sono rese a soggetti privati, si 

considerano effettuate in Italia se: 

− il committente è domiciliato nel territorio dello Stato medesimo o ivi risieda senza essere 

domiciliato all’estero e sono utilizzate nel territorio comunitario, ovvero 

− il committente non è comunitario e sono utilizzate nel territorio dello Stato; 

Le prestazioni di locazione, noleggio e simili, non a breve termine, di imbarcazioni da diporto a 

favore di soggetti non passivi d’imposta si considerano, invece, effettuate in Italia, in via 

alternativa, quando: 

− l’imbarcazione è effettivamente messa a disposizione nel territorio dello Stato e la prestazione 

è resa da soggetti passivi ivi stabiliti e utilizzata nel territorio comunitario; 
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− l’imbarcazione è messa a disposizione in un Paese extra UE dal prestatore ivi stabilito ed è 

utilizzata nel territorio dello Stato; 

− l’imbarcazione è messa a disposizione in un Paese extra UE dal prestatore non stabilito nello 

stesso Paese, se il committente è stabilito in Italia e l’imbarcazione è utilizzata all’interno del 

territorio comunitario; 

− l’imbarcazione è messa a disposizione in un Paese extra UE dal prestatore non stabilito nello 

stesso Paese, se il committente è stabilito al di fuori dell’Unione Europea e l’imbarcazione è 

utilizzata in Italia. 

L’articolo 24, Regolamento UE 282/2011 dispone che se il cliente è stabilito in più Paesi, o ha l’indirizzo 

permanente in un Paese e la residenza abituale in un altro, si dà la priorità: 

− nel caso di una persona giuridica non soggetto passivo, al luogo in cui sono svolte le funzioni della 

sua amministrazione centrale, a meno che sia provato che l’utilizzazione del servizio avviene nel luogo 

della sua stabile organizzazione; 

− nel caso di una persona fisica non soggetto passivo, al luogo della sua residenza abituale, a meno che 

sia provato che l’utilizzazione del servizio avviene nel luogo del suo indirizzo permanente. 

In base agli articoli 24-quater e 24-sexies, Regolamento UE 282/2011, a tal fine, si presume che il 

destinatario sia stabilito, abbia il suo indirizzo permanente o la sua residenza abituale nel luogo 

identificato come tale dal prestatore sulla base di 2 elementi di prova non contraddittori costituiti: 

− dall’indirizzo di fatturazione del destinatario; 

− dalle coordinate bancarie, come l’ubicazione del conto bancario utilizzato per il pagamento o 

l’indirizzo di fatturazione del destinatario in possesso di tale banca; 

− dai dati di immatricolazione del mezzo di trasporto noleggiato dal destinatario, se l’immatricolazione 

di tale mezzo di trasporto è prescritta nel luogo in cui esso è utilizzato, o da altre informazioni analoghe; 

− da altre informazioni commerciali pertinenti. 

L’articolo 24-quinquies, § 2, Regolamento UE 282/2011 dispone che le Autorità fiscali possono, però, 

confutare le presunzioni adottate dall’operatore se vi siano indizi di usi impropri, diretti a eludere 

l’applicazione dell’Iva nel luogo di effettivo consumo del servizio. In questo caso, soccorrono le 

disposizioni in materia di scambio di informazioni e di indagini amministrative di cui all’articolo 7, 

Regolamento UE 904/201013. 

 

 
13 Cfr. punto 4) dell’Allegato I al Regolamento UE 904/2010. 
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Prestazioni di servizi resi a soggetti non comunitari 

L’articolo 7-septies, D.P.R. 633/1972 stabilisce che le seguenti operazioni, quando sono rese a 

committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati extra UE, non rilevano ai fini impositivi in Italia: 

− le prestazioni di servizi di cui all’articolo 3, comma 2, n. 2), D.P.R. 633/1972, ossia le cessioni, 

concessioni, licenze e simili relative a diritti d'autore, quelle relative a invenzioni industriali, 

modelli, disegni, processi, formule e simili e quelle relative a marchi e insegne, nonché le cessioni, 

concessioni, licenze e simili relative a diritti o beni similari ai precedenti; 

− le prestazioni pubblicitarie, 

− le prestazioni di consulenza e assistenza tecnica o legale nonché quelle di elaborazione e 

fornitura di dati e simili, ivi compresi i servizi di traduzione di testi, ex articolo 41, Regolamento 

UE 282/2011; 

− le operazioni bancarie, finanziarie e assicurative, comprese le operazioni di riassicurazione ed 

escluse le locazioni di casseforti; 

− la messa a disposizione di personale; 

− le prestazioni derivanti da contratti di locazione, anche finanziaria, noleggio e simili di beni 

mobili materiali diversi dai mezzi di trasporto; 

− la concessione dell'accesso ai sistemi di gas naturale o di energia elettrica, il servizio di 

trasporto o di trasmissione mediante gli stessi e la fornitura di altri servizi direttamente collegati, 

− le prestazioni di servizi inerenti all’obbligo di non esercitare interamente o parzialmente 

un’attività o un diritto di cui alle lettere precedenti. 

 

Prestazioni di servizi di telecomunicazione, teleradiodiffusione ed elettronici 

Dal 1° gennaio 2015, per effetto delle modifiche previste dall’articolo 5, Direttiva 2008/8/CE, i rapporti 

“B2C” sono equiparati a quelli “B2B”, siccome il luogo impositivo dei servizi digitali coincide sempre 

con il Paese del cliente a prescindere: 

− sia dalla qualifica di quest’ultimo (soggetto Iva o meno); 

− sia dal Paese in cui il fornitore si considera stabilito (Paese UE o extra UE). 

Al fine, tuttavia, di garantire che la tassazione avvenga nel luogo di effettivo consumo del servizio, agli 

Stati membri è concessa la duplice facoltà di deroga prevista dal riformulato articolo 59-bis, Direttiva 

2006/112/CE, ossia: 

− da un lato, di escludere da imposizione i servizi che, benché territorialmente rilevanti, siano utilizzati 

al di fuori della UE; 
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− dall’altro, di assoggettare a imposizione i servizi extraterritoriali se utilizzati all’interno dello Stato 

membro. 

Nella legislazione Iva nazionale, a seguito delle novità introdotte dall’articolo 1, D.Lgs. 42/2015, 

è previsto che, nell’ambito dei rapporti “B2C”, si considerano effettuate in Italia: 

− le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettronici, quando il cliente è domiciliato nel 

territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all’estero14; 

− le prestazioni di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, quando il cliente è domiciliato nel 

territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all’estero, purché utilizzate nel territorio 

dell’Unione Europea15. 

Nell’ambito, invece, dei rapporti “B2B”, le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettronici, nonché 

quelle di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, sono territorialmente rilevanti in Italia in base al 

criterio generale di cui all’articolo 7-ter, comma 1, lettera a), D.P.R. 633/1972, vale a dire quando sono 

rese a soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato. In proposito, si ricorda che, per “soggetto passivo 

stabilito nel territorio dello Stato” s’intende l’operatore domiciliato nel territorio dello Stato o ivi 

residente che non abbia stabilito il domicilio all’estero, ovvero la stabile organizzazione nel territorio 

dello Stato di soggetto domiciliato e residente all’estero, limitatamente alle operazioni da essa rese o 

ricevute; per i soggetti diversi dalle persone fisiche si considera domicilio il luogo in cui si trova la sede 

legale e residenza quello in cui si trova la sede effettiva16. 

Fornitore Cliente Iva in Italia 

Italiano 
Soggetto Iva o privato stabilito in altro Paese UE 

No 
Soggetto Iva o privato stabilito al di fuori della UE 

Comunitario o 

extracomunitario 
Soggetto Iva o privato stabilito in Italia 

Sì 

(a condizione che il servizio sia 

utilizzato nella UE, se trattasi di 

prestazione di telecomunicazione o 

di teleradiodiffusione) 

È all’esame del CdM lo schema di decreto legislativo di recepimento dell’articolo 1, Direttiva 

2017/2455/UE, che prevede una soglia annua di 10.000 euro al di sotto della quale i servizi in 

esame si considerano rilevanti nel Paese del prestatore, anziché in quello del committente17. 

 

 
14 Cfr. articolo 7-sexies, comma 1, lettera f), D.P.R. 633/1972. 
15 Cfr. articolo 7-sexies, comma 1, lettera g), D.P.R. 633/1972. 
16 Cfr. articolo 7, comma 1, lettera d), D.P.R. 633/1972. 
17 Gli attuali criteri di collegamento con il territorio dello Stato, previsti dall’articolo 7-sexies, comma 1, lettera f) e g), D.P.R. 633/1972 saranno 

sostituiti da quelli contenuti nel novellato articolo 7-octies dello stesso D.P.R. 633/1972. 

https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=2BC33BAB50DEB6573788B7FFB52086FE808FA056BAA7F8A59A9EE2DC8BF1D2BEE5B6C72E4584E288B8ED3FEBEBFD54C2EA4E3F0A7FFF93DEB7268C94AFEF8B794791702E72BFCC56B8D6C36A757DD863F713403FFEA777A120744BB703A79FF1C2A0CD46B51521F9C7A8D3F366153C87FBC119BE2DD8E505C291016745FD3522
https://portale.ecevolution.it/loginServlet?encParam=6159B48189DAFD147CEAF7C74E7B8286B5FD70596EA018B1030C2E81067747A1B872AE2F1F1BEB5D608778764882D584781A5FD59A2489C2444E40965F03D8BCD4EEA2FC7335A2D5F72B13A2102BD16B5DC4638A8C79DD8261BFADA1053B7AB3B756F2AD98786E70C369D63B4CFD9FF22F33E3180AEB24A4FC782D96C739D673096DC0C46D22FC25
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 SCHEDA DI SINTESI  
   

 Come regola generale: 

- le prestazioni di servizi rese nei confronti di soggetti passivi si considerano effettuate nel 

territorio dello Stato quando il committente è un soggetto stabilito nel territorio dello Stato; 

- le prestazioni di servizi rese nei confronti di committenti diversi dai soggetti passivi si 

considerano effettuate nel territorio dello Stato quando il prestatore è stabilito nel territorio 

dello Stato medesimo. 

 

  
 

 Sono previste specifiche deroghe ai criteri generali di territorialità, in particolare: 

- deroghe che operano sia con riferimento al criterio generale fondato sul Paese del 

committente, previsto per i rapporti B2B, sia con riferimento al criterio generale del Paese del 

prestatore, previsto per i rapporti B2C; 

- deroghe che operano solo con riferimento al criterio generale del Paese del prestatore, 

previsto per i rapporti B2C. 

 

   

 

 

 

https://www.euroconference.it/editoria/dichiarazione_iva_2020
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Iva in pratica n. 49/2020 
 

Quando non serve il rappresentante 

fiscale in Svizzera per la cessione di beni  
di Centro studi tributari 

 

Il caso 

Sussiste l’obbligo di nomina del rappresentante fiscale nel caso di una società che intende operare in 

Svizzera facendo cessioni di merci superiore a 100.000 CHF oppure l’obbligo è previsto per le sole 

prestazioni d’opera e/o appalto? 

 

La soluzione 

La Svizzera riscuote a titolo di Iva un’imposta sulle prestazioni che i contribuenti effettuano a titolo 

oneroso sul territorio svizzero. 

A tal fine, per “prestazione” s’intende la concessione a terzi di un valore economico destinato al 

consumo nell’aspettativa di una controprestazione, sicché sono prestazioni le operazioni a titolo 

oneroso che danno luogo non solo a prestazioni di servizi, ma anche a cessioni di beni. 

Sotto il profilo soggettivo, l’Iva è dovuta da chiunque, a prescindere da forma giuridica, scopo e fine di 

lucro, esercita un’impresa al fine di eseguire prestazioni sul territorio svizzero, oppure ha sede, domicilio 

o stabilimento d’impresa sul territorio svizzero. 

A tal fine, per esercizio d’impresa s’intende lo svolgimento di un’attività indipendente, professionale o 

commerciale, diretta al conseguimento, mediante prestazioni, di entrate aventi carattere di stabilità. 

In via generale, dal 1° gennaio 2018, non è soggetto a Iva chi realizza sul territorio svizzero e all’estero 

una cifra d’affari inferiore a 100 000 CHF annui proveniente da prestazioni che non sono escluse 

dall’imposta. L’eccezione è costituita da determinate prestazioni effettuate sul territorio svizzero da chi 

esercita un’impresa con sede all’estero, che indipendentemente dalla cifra d’affari danno luogo al 

pagamento dell’imposta in Svizzera. 

Dal 2018, in particolare, l’applicazione dell’Iva in Svizzera per le imprese, sia con sede sul territorio 

svizzero, sia con sede all’estero che effettuano prestazioni sul territorio svizzero, deve essere verificata 

tenendo conto non soltanto della cifra d’affari annua realizzata su tale territorio, ma anche di quella 

realizzata all’estero. Inoltre, le prestazioni rilevanti ai fini del calcolo della soglia annua di 100.000 CHF 
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sono non soltanto quelle imponibili, ma – più in generale – quelle rilevanti ai fini Iva, effettuate sul 

territorio svizzero o all’estero. 

Per le imprese con sede, domicilio o stabilimento al di fuori del territorio svizzero, l’assoggettamento a 

Iva inizia nel momento in cui esse effettuano per la prima volta una prestazione su detto territorio se in 

quel momento è presumibile che nell’arco dei 12 mesi successivi sarà raggiunto il limite di 100.000 CHF. 

Le imprese per le quali sorge l’obbligo di assoggettamento devono annunciarsi spontaneamente, per 

iscritto o telematicamente, all’Amministrazione federale delle contribuzioni (Afc) entro 30 giorni 

dall’inizio dell’assoggettamento. A tal fine, l’impresa estera deve indicare, fra gli altri, anche i dati del 

rappresentante fiscale. 

L’Afc, a seguito della comunicazione, assegna il numero di identificazione delle imprese, che viene 

registrato. 

I contribuenti senza domicilio o sede sociale sul territorio svizzero devono designare, per l’adempimento 

dei loro obblighi procedurali, un rappresentante con domicilio o sede sociale sul territorio svizzero.  

La designazione di un rappresentante non equivale alla costituzione di uno stabilimento d’impresa ai 

sensi delle disposizioni sulle imposte dirette, per cui la responsabilità del pagamento dell’Iva resta in 

capo all’impresa estera. 

I doveri del rappresentante fiscale nominato in Svizzera sono quelli di: 

− ricevere la corrispondenza che trasferisce prontamente ai rappresentati; 

− interloquire con l’Afc; 

− mettere a disposizione i propri locali per eventuali controlli in materia di Iva; 

− garantire l’accesso a tutti i documenti richiesti dall’Afc. 

Dopo avere esposto le regole generali in materia di Iva applicabili, dal 1° gennaio 2018, alle imprese 

estere operanti in Svizzera, occorre osservare, rispetto al quesito in oggetto, che coloro che esercitano 

un’impresa con sede all’estero ed effettuano esclusivamente prestazioni di servizi soggette all’imposta 

sull’acquisto (reverse charge) sono esonerati dalla registrazione ai fini Iva in Svizzera indipendentemente 

dalla cifra d’affari annua, superiore o meno a 100.000 CHF. 

La rappresentanza fiscale svizzera non è richiesta neppure in caso di esportazioni di beni senza 

installazione/montaggio in Svizzera, nel qual caso l’operazione si configura quale cessione 

all’esportazione, non imponibile Iva senza alcuna necessità di registrazione ai fini Iva in Svizzera. 

Diverso è, invece, il caso in cui l’operazione avvenga con installazione/montaggio, in quanto il luogo 

impositivo coincide con il territorio svizzero e occorre coinvolgere il proprio rappresentante fiscale 

locale. 
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In definitiva, la normativa Iva svizzera distingue tra 2 ipotesi: 

1. forniture di beni in esecuzione di contratti d’appalto, aventi per oggetto beni che, prima della 

consegna al cliente, richiedono il montaggio/installazione in Svizzera; e  

2. forniture di beni in esecuzione di contratti di vendita, aventi per oggetto beni consegnati al cliente 

al momento della consegna al vettore. 

Per quest’ultima tipologia di fornitura non è previsto l’obbligo di nomina di un rappresentante fiscale 

svizzero, mentre per la prima tipologia sussiste l’obbligo, fatta eccezione per le forniture di arredamenti 

con installazione/montaggio in Svizzera, espressamente esonerate dalla rappresentanza fiscale. 
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Iva in pratica n. 49/2020 
 

L’osservatorio di giurisprudenza 
di Alberto Alfredo Ferrario - avvocato 
 

Iva – Credito – Rimborso – Prestazione di fidejussione per garanzia – Provvedimento 

di sospensione per controcredito per imposta di registro – Illegittimità – Risarcimento 

del danno per responsabilità aggravata dell’Erario – Esclusione 

Corte di Cassazione SS. UU., sentenza n. 2320/2020  

Nel caso in cui un atto di irrogazione delle sanzioni sia stato annullato in tutto o in parte con sentenza 

anche non definitiva cessa di avere efficacia il provvedimento di sospensione del pagamento del credito 

vantato dall’autore della violazione o dai soggetti obbligati in solido nei confronti dell’Amministrazione 

finanziaria emesso ai sensi dell’articolo 23, comma 1, D.Lgs. 472/1997. 

 

Iva – Operazioni permutative 

Corte di Cassazione, sentenza n. 2147/2020  

Ai fini Iva, le operazioni permutative debbono qualificarsi quali operazioni a titolo oneroso e le 

reciproche prestazioni che ne derivano vanno assoggettate ciascuna, in modo autonomo, 

all’imposizione Iva. 

 

Iva – Esportazioni – Operazioni non imponibili – Contenuto. Cessione di azienda - 

trasferimento 

Corte di Cassazione, sentenza n. 1852/2020 

Costituiscono cessioni all’esportazione non imponibili, di cui all’articolo 8, comma 1 e 2, D.P.R. 

633/1972, le cessioni di beni mobili e di prestazioni di servizi ricevute dai soggetti ivi indicati, anche 

nel caso in cui gli stessi siano, poi, utilizzati per fabbricati e aree edificabili acquisiti per effetto di 

autonome cessioni, anche tramite commissionari. 

 

Iva – Prestazioni di servizi – Momento di effettuazione dell’operazione 

Corte di Cassazione, sentenza n. 1468/2020 

Le prestazioni di servizi, a norma dell’articolo 6, D.P.R. 633/1972, sono soggette a Iva solo se rese verso 

un corrispettivo e, possono considerarsi effettuate all’atto del relativo pagamento. Ne deriva che, prima 
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del suddetto momento non sussiste alcun obbligo, ma solo una facoltà di emettere la corrispondente 

fattura o di pagare l’imposta. Pertanto, la corrispondente pretesa fiscale non può prescindere 

dall’accertamento dell’avvenuto pagamento del corrispettivo, non essendo sufficiente la dimostrazione 

della sussistenza materiale della prestazione. 

 

Iva - presunzioni 

Corte di Cassazione, sentenza n. 1217/2020  

In tema di imposta sul valore aggiunto, ai sensi dell’articolo 1, D.P.R. 441/1997, avente valenza 

integrativa e ricognitiva della previgente disciplina di cui all’articolo 53, D.P.R. 633/1972, la 

destinazione dei beni in un deposito non dichiarato di pertinenza dell’impresa non dà luogo a 

presunzione di avvenuta cessione, se il "passaggio" in esso è accompagnato da particolari modalità di 

tenuta della contabilità (bolle, annotazioni in appositi registri) o da comportamenti concludenti tenuti 

dal contribuente, da cui desumere il luogo di destinazione degli stessi beni, come nel caso in cui il 

contribuente, al momento dell’accesso, abbia esibito un contratto di comodato per l’utilizzo del 

deposito, collocato di fronte al negozio. 

 

Iva depositi doganali 

Corte di Cassazione, sentenza n. 439/2020  

L’amministrazione finanziaria non può pretendere il pagamento dell’imposta sul valore aggiunto 

all’importazione dal soggetto passivo che, non avendo materialmente immesso beni nel deposito 

fiscale, si è illegittimamente avvalso del regime di sospensione, di cui all’articolo 50-bis, comma 4, 

lettera b), D.L. 331/1993, qualora costui abbia già provveduto all’adempimento, sebbene tardivo, 

dell’obbligazione tributaria nell’ambito del meccanismo dell’inversione contabile mediante 

un’autofatturazione e una registrazione nel registro degli acquisti e delle vendite, atteso che la 

violazione del sistema del versamento dell’Iva, realizzata dall’importatore per effetto dell’immissione 

solo "virtuale" della merce nel deposito, ha natura formale e non può mettere, pertanto, in discussione 

il suo diritto alla detrazione. Tuttavia, detta violazione, può essere però punita, con riferimento allo 

scarto temporale tra la dichiarazione e l’autofatturazione, con una specifica sanzione per il ritardo la 

cui adeguata determinazione, implicando un accertamento di fatto, compete al giudice di merito.  
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